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VALVOLE DI SCAPPAMENTO 


L'Europa rivoluzionaria oggi è trava- 
gliata dal duminio della inezza libertà 
e chi ci gode sono i socialisti, e chi ci 
va di mezzo è il socialismo e conse- 
guentemente il proletariato tutto. 

Nolenti prima, volenti poi, i governi 
compresero che la macchina minaccian- 
do scoppiare per il troppo vapore com- 
presso dettero mano alle valvole di 
scappamento e con quelle da più lustri 
a questa parte si divertono, ora chiu- 
dendo, oru aprendo per tre quarti, ora 
per metà, ora per intero il registro, a 
far si che il vapore si contenti solo di 
sbuffare. 

Albione, furbescamente tollerante e 
secondo alcuni tradizionalmente libera- 
le, ma per noi... e per gl’indi, i tran: 
svalliani, gl’irlandesi, eccetera, tradi- 
trice di tutte le più essenziali libertà, 
Albione ha -fatto scuola... e incredibile 
ad ammettersi, sibbene facile a spie- 
garsi, tra i convertiti al sistema inglese 
ch'è poi quello di divertirsi con le val- 
vole di scappamento, ci sono anche i 
due reucci della penisola iberica che 
pur senza molto capire dell’infido mare 
politico, ma desiderosi di continuare 
nel mestiere di re, — l'ora incalzando 
per una decisione — eredettero far bene 
ammainare il vessillo con le chiavi di 
Pietro e sulio sconquassato naviglio 
dello stato monarchico inalberare un 
cencio incolore ch'è poi l’orifiamma della 
papavericg mezza libertà. 

Ultimi però los reyes muckachit0s..... 
avanti loro il furbacchione Genuaro 
Francesco Maria, mule impressionato 
dal tragico episodio di Monza aveva 
compiuto il bel gesto. E perfino il boia 
della santa Russia aveva donata. una 
Carta alle sue vittime. 

Non parliamo’della Francia e dei suoi 
arrivisti rivoluzionati. Questa nazione 
che precede di un secolo le altre, se- 
guendo la traiettoria impostale dall’im- 
pulso poderoso dell’89, è solo aftidan- 
dosi ai traditori della rivoluzione che 
può imporre la mezza libertà. E questa, 
socialista cristiana, du Vienna fa bal 
lare il valzer della Vedova Allegra alle 
nazionalità dell'impero senza speranze; 
mentre in Berlino, quale puppattola di 
Norimberga, viene dall’allegro Willhelm, 
ora accarezzata, ora sculacciata ... 

Albione ha fatto scuola. 

Ma siccome gli alunni avanti di con- 
vertirsi al rispetto della farisea legalità 
erano stati a balia dal gesuitismo, so0- 
no naturalmente rimasti un po’ gesuiti: 
così Ja mezza libertà ch’essi han dovu- 
to concedere, mal nasconde con l’ipo- 
crisia liberale, il sobbollire degli umori 
ferocemente reazionari. Ed è quel sob- 
bollire di feroci umovi reazionari che 
rende un po’ meno dannoso di quello 
che è, il dominio della merza libertà 
che oggi travaglia l’Europa ribelle? 
Bono quegli umori repressivi che con i 
loro scatti servono di aculeio sulla ri- 
voluzione che si «gode capuani ozii, 
come premio alle piccole conquiste rag- 
giunte e sproporzionatamente celebrate. 

Ma le valvole continuano funzionando 
® chi ci gode sono i socialisti che vanno 
al potere. 

E se questo accade al di là dell’o- 
ceano, dove la mezza libertà viene dalla 
farberia é vero, ma imposta dalla paura 
figuriamoci, quaggiù in queste libere, 
anzi libertine repubbliche Sul Ameri- 
cane, dove a custorlia delle caldaie si 
succedono i più mattoidi dei macchi- 
nisti, quale non sarà mai il funziona- 
mento delle valvole di sicurezza ! E? un 
aprirle e chiuderle precipitato, senza 
Scopo e senza ragione. E qui forse nep- 
pure è il caso di parlare di mezze li. 
bertà. Quì la libertà è sconosciuta. Al 
suo posto c'è l'abuso: quello che quag- 
giù chiamano diritto, ha per nome pro- 
prio arbitrio. 

Quà neppure i governi, sono gover- 
ni: non esistono come contiunità, nè 
caste e nò classi: esistono — nella po- 
litica o nell'economia — stranieri o na- 
zionali—ladri fortunati, banditi audaci. 
Siamo ancora all’epoca della conquista. 

Una storia di queste repubbliche non 
esiste. Conterranno un milione di pro- 
nunziamenti, non una rivoluzione. 

E paesi che non hanno una tradizione 
rivoluzionaria, avanti che si formino una 
coscienza nuova, lanno ancora inolte 
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brutte cose da espiare. Così in questo 
regime di valvole che si aprono e chiu- 
dono all’impazzata, mal germoglia il fu- 
sto delle lotte sociali. 

Il proletariato qui non esiste come 
coscienza: esiste come ventre. Un ven- 
tre che digerisece male, ma non vuol 
dire: il giorno che può permettersi una 
scorpacciata la toccato il cielo con le 
dita. Questo è il paese dove si viene 
per rubare od essere derubati e non per 
altro: le rivoluzioni sociali, non si fanno 
nelle chiaviche. E questa é la chiavica 
del’umanità. 

Le valvole di scappamento qui non 
sprigionano neppure vapore, ma lezzo, 
Quaggiù gli anarchici diventano casta- 
gne lesse. Fanno gi molto, quando co- 
me il sottoseritto, seribacchiauo qualche 
articolo. Questo non è il paese delle 
mezze libertà, ma delle mezze coscienze, 
E’ il regno dell’ infingardia nel movi- 
mento rivoluzionario, anche perché una 
rivoluzione quaggiù sarebbe difficile a- 
vanti tutto sapere contro chi si dovrebbe 
farla. L’ incostanza del clima si rispec- 
chia nell’ incostanza degli individui. 

Forse perché ha chiuse tutte le val. 
vole di scappamento, l'Argentina ci pro- 
mette un po’ di vita nuova... Ma le 
riaprirà. Ed allora vedremo salire in 
auge il canero del movimento proleta- 
rio, il partito socialista. Perché dapper- 
tutto il momento è favorevole ai so- 
cialisti, a questi giullari che non vale 
neppure la pena di svergognare. 

Nell’Argentina come in Europa, come 
più tardi in questo paese, essi vengono 
e verranno sempre dopo l’ora della bat- 
taglia. Sono gli sciacalli. E 1’ America 
del Sud è destinata a finire negli ar- 
tigli degli sciacalli. Gli anarchici do- 
vrebbero disertare questi paesi. Nel 
mondo delle mezze coscienze, essi intri- 
stiscono. Tornino in Europa: facciano 
chiudere le valvole di sienrezza, facciano 
scoppiare la caldaia. 

Non vi è altra ragione di vita per 
essi, né altra salvazione per l’umanità 
che rendere inevitabile lo scoppio. Qui 
torneranno poi armati di frusta: l’unica 
arme degna per bollare gli sciacalli... 
Le valvole di sicurezza aperte cioè la 
inezza libertà dominante, uccidono lo 
spirito rivoluzionario, lo spirito che gui- 
da l’umanità sulla strada del progresso. 
La mezza libertà uccide noi e uccide 
avvenire. Difendiamoci e soffochiamo- 
la. G. D. 








Il Colera 


Anche il colera è maestro... di ci- 
viltà. Un maestro che insegna con la 
più orribile delle morti, 

Il colera, nelle Puglie come altrove, 
é entrato nei tuguri, là dove il sole e 
l'aria non hanno libero ingresso, là 
nelle catapecchie dove c'è poca pulizia 
e molta miseria, molti dolori e tanti 
pianti, 

E' assai che l'eroico Maffeo Panta 
leoni non abbia consigliato contro quel 
terribile nemico delle case sudice e 
dei loro malnutriti inquilini, le regie 
fucilate. 

Invece le autorità si sono affrettate 
a combattere l’ epidemia con la calce, 
col cloro, con l’acido fenico e con 
l’acqua potabile. Perchè? Si è che il co- 
lera fa presto a saltare dal tugurio nel 
faleno e ciò non vogliono i buoni 

orghesi, a cui preme vivere e anche 
che rimangano tanti proletari da la- 
vorare per essi. 

Sarebbe però un errore credere che 
ai borghesi prema sul serio la vita dei 
proletari, quando si tratta di accasciarli 
sotto il lavoro stenuante e di reclu- 
derli, previo pagamento della pigione, 
in tane immonde, non ci pensano su 
due volte, anzi mettono bivio di 
morir di fame o di finire in galera 
quelli arditi teppisti che hanno delle 
pretese di migliori guadagni, allo scopo 
di ripulirsi, di vivere meglio e di al- 
loggiare in abitazioni igieniche. 

I nostri buoni borghesi non igno- 
rano affatto che delle migliaia di fan- 
ciulli muoiono tutti gli anni per man- 
canza di nutrizione, d’igiene e di cure; 
non ignorano nemmeno che la miseria 
chiama sui lavoratori il terribile e co- 
stante flagello della tabercolosi ed altri 
merbi non meno micidiali, dalla  pel- 
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lagra alle malattie intestinali; neppure 
ignorano che la miseria porta con se, 
quale inseparabile corredo, l’alcoolismo, 
la superstizione e l'ignoranza. - 

I nostri buoni signori dunque si af- 
fannano ma semplicemente per impe- 
dire che il morbo dalle case dei po- 
veri salti nelle loro case. 

Ah, santi uomini... 

E l'hanno davvero indovinata: il co- 
lera nelle Puglie non ha ammazzato 
che degli sgobboni, dei poveri artieri 
che lavoran molto, mangian poco e 
male, vivono nel sudiciame per man- 
tenere nell’ozio, puliti, giulivi e ricchi, 
tanti onesti ed eroici borghesi. 

Ah, il colera, il colera... quante buone 
cose dice, mentre ammazza. . Peccato 
ce le vittime non sappiano compren- 

erle. 





LA TRATTA DEI BIANCHI 


Circa due anni orsono su questo 
stesso giornale noi scrivevamo: 

«In Brasile vi é un banco più o 
» meno italiano (anche i denari tedeschi 
« possono fare i banchi italiani) che 
« ha delle grandi rendite. Vuol colo- 
« nizzare. Forse delle terre sono già 
<« state acquistate, e per colonizzare, 
« queste terre ci vogliono dei pezzenti, 
«e di questi pezzenti, i meno preten- 
« siosi di tutto il mondo, in Italia non 
« ne mancano. 

« Si aspetta dunque il momento pro- 
« pizio per farli venire. 

« AI banco più o meno italiano non 
« mancano i mezzi per una simile im- 
« presa: esso é l’Agente delle più po- 
È an compagnie di Navigazione d'I- 
« talia, 

«Il Fanfulla in questi giorni ha a- 
« vanzata l’idea di far vemre i super- 
« stiti del terremoto. 

« Nessuno ha protestato. * 

Non si poteva veder meglio negli 
armeggi della stampa coloniale italiana 
venduta. Infatti il Fanfulla di giovedì 
15 settembre 1910 porta questo tele- 
gramma da Rio: 


Si assienra che sono a buon punto 
i negoziati per l’abrogazione del de- 
creto Prinetti, che proibisce ]’ emi- 
RRRORE italiana gratuita, per il Bra- 
S e. 

Non furono estranei a tali nego. 
ziati i parlamentari italiani, onore- 
voli Pantano e Durante, che ebbero 
diverse conferenze con i ministri de- 
gli esteri e d’agricoltara a tale pro- 
posito. 


E dunque deciso, la carnaccia da la 
voro d’Italia verrà a sudare, derisa e 
odiata senza garanzia di sorta, sottv 
lo chicote del negriero. 

Ed il momento è proprio bene scelto: 
negli stessi giorni che, dietro le rac- 
capriccianti risultanze di una inchiesta 
il governo spagnuolo ha proibito l'e- 
migrazione gratuita di coloni, ci per- 
viene la notizia della probabile abro- 
gazione del decreto Prinetti. 

La cosa era da prevedersi: il governo 
Brasiliano non era logico che caricasse 
d’oro i giullari della politica italiana, 
e tutti quelli scienziati che son venuti 
qui a decantare la dolce banana, men- 
tre nei loro banchetti, al dessert, non 
hanno mandato giù le salse che con 
le frutta della vecchia Europa. 

L'entusiasmo ormai non ha pù fine. 
le fazendas sono veri asili sibaritici ed 
il Brasile è un vero paradiso. Però — 
e questo però vale un Perù — tutti 
questi grandi apologisti appena riem- 
pito il portafoglio lasciano le fazendas 
ai coloni, per tornarsene a godere nella 
madre patria, il frutto della vendita 
del carname umano. 

Ah, non ce n'é uno di questi celebri 
apologisti che abbia dato credito alle 
proprie parole col rimanere a godersi 
il paradiso delle fazendas. 

C'è davvero da essere orgogliosi della 
nostra italianità. 

O carcamano agora é muito barato. 
Viva l’Italia. 





Abbiamo sotto gli occhi un giornale 
francese l’Etoile du Sud che si pubblica 
in Rio, li quale nientedimeno monta su 
tutte le furie perché il governo spa- 


guuolo ha proibito l'emigrazione per|levo separarmi da essi. Piansi ed ot- 
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Gallagti, 


PERIODICO SETTIMANALE ANARCHICO 


il Brasile. «Se i coloni sono scontenti, 


esso scrive, della loro sorte, devono 
ricorrere presso le autorità del paese 
che verranno in loro aiuto e li proteg- 
geranno». 

Oh, santa ingenuità! Ma che inge- 
nuità, il gallico seribacchino per es- 
sere sincero dovrebbe prima gridare 
contr» il governo francese che da molti 
anni ha proibito l'emigrazione gratuita 
per il Brasile. 

Noi non possiamo essere sospetti di 
patriottismo, ma davvero che vi sono 
delle persone per bene superlativamente 
curiose, o per meglio dire canaglie. 

Per essi il problema dell'emigrazione 
è di soluzione facilissima: i tedeschi 
ed i francesi mettono l’ intelligenza e 
il capitale, gli italiani e gli spagnuoli, 
il lavoro e la pellaccia. 

Che bella cosa! I primi così mette- 
rebbero da parte milioni e gradata- 
mente s’impossesserebbero del paese; 
i secondi — poveri beoti — mettereb- 
bero da parte miserie, malattie, igno- 
ranza, vizi e putredine, in compenso, 
s'intende, di duro lavoro. 


Per mancanza di spazio rimandiamo al pros- 
simo numero vari scritti e la continuazione 
della sottoscrizione Pro Scuola Moderna. 


Liberazione 


Tutti coloro che scrivono per rievo” 
care i bei giorni dell’infanzia non pos 
sono frenare il mesto rimpianto del loro 
cuore per una età scorsa fra gioie e 
sorrisi che per essi non ritornerà mai 
più. 

Queste splendide «descrizioni a me 
fanno penetrare il gelo nelle ossa. Il 
ricordo della mia infanzia non mi esta- 
ria ma mi fa fremere, m’ineute ribrezzo 
e paura. Ricordo le parole di mia ma- 
dre, parole certamente dettate da gran- 
de affetto, ma che non risvegliano in 
me che sdegno. Mia madre accarrez. 
zava un sogno di avvenire per me, un 
sogno che mi ha straziato nell’ infan- 
zia, e che oggi fatto uomo m’insegue 
ADCOM... 

« Bimbo mio, ella mi diceva tenen- 
domi sulle sue ginocchia, prima che tu 
nascessi t'é morto uno zio, uomo vir- 
tuoso, buono e caritatevole. Era prete. 
Si chiamava Emilio e ne ha ereditato 
il nome. Il tuo avvenire è deciso; sii 
buono e studia acciocché un giorno tu 
possa essere ministro di Dio. lo voglio 
veder rinascere in te ìl mio compianto 
fratello. » 

Eccomi condannato innocente. Egli 
era virtuoso, buono, caritatevole... Io 
dovevo essere come lui, non per voca- 
zione ma per carriera, non perché ciò 
fosse giusto ma perché in un cuore di 
sorella, la morte aveva aperto un gran 
dolore, che solo la dedicazione di un fi- 
glio poteva cancellare nell’esaudimento 
del sogno materno. 

Eppoi mia madre ricamava bellamen- 
te il sogno del mio avvenire. La vita 
del prete é una vita deliziosa, sia per 
l’anima che per il corpo. Vivere senza 
pensieri e senza sudore, ed al termine 
della vita terrena, la vita eterna, beata 
nella contemplazione di Dio. 

El io allora mi misi a studiare con 
volontà e amore, mentre per far tesoro 
dell'esempio non tralasciavo di osser- 
vare il prete della parocchia. Il sogno 
di mia madre, nel mio cervello, entrò 
in burrasca... Il mudello non era affatto 
un santo, le sue azioni erano tutt'altro 
che buone e sante, ma amavo molto 
mia madre e per amor suo lo obbedivo. 
Servivo la messa, ma alla santità del 
sacerdote — non per colpa mia — non 
potevo più eredere, ed ancora ignaro 
delle bruttezze del mondo diventai ipo- 
erita. Servivo il ministro della divinità 
le cui cattive azioni m’avevano fatto 
nascere il primo cio nel cuore, e que- 
sto primo odio cadde su di lui. Non 
era padre (ora fatto uomo penso che fu 
padre ma rinnegò le sue creature) e non 
amava i bimbi, e tanto era la sua ri- 
pugnanza per essi che le mie orecchie 
alluugarono alle sue forti tirate. Così 
trascorse la mia vita fino a tredici anni, 
ora in cui dovevo entrare in Seminario. 

Io amava i miei geritori e non vo- 

















































tenni da loro i protrarre il mio in- 
gresso in seminario ad un altvanno, Ma 
il tempo passa presto, ed io vedevo 
con spavento avvicinarsi il giorno fu- 
nesto in cui avrei dovuto vivere per 
degli anni fra estranei, fra geute che 
non poteva amare perchè aveva volon- 
tariamente rinunciato alla propria fa- 
miglia. 

| Il giorno fatale venne ma io ero 
deciso di non partire.... non volevo 
esser prete. Dei sogni orrendi trava- 
gliavano le mie notti, le mie labbra 
avevano perso l’uso del sorriso, il mio 
aspetto destava pietà. Il volto avevo 
scarno, lo sguardo senza espressione. 
Cercai d’intenerire mia madre, pregan- 
dola di lasciarmi un altro anno nella 
scuola particolare prima di entrare in 
Seminario ma tutto quello che ottenni 
fu una dilazione di qualche mese ac- 
ciecchè mi rimettessi... in salute. Il 
sollievo durò poco: a mia madre, dopo 
tanto, venne il sospetto, ch’io quando 
m’ interrogò le confermai, ch’ io non 
volessi fare il prete. 

Questo mi dette coraggio. Col ri- 
spetto che le dovevo le dissi ch’ io 
avrei studiato volentieri ma non per 
fare il prete. La risposta fu inesora- 
bile: « Se non vuoi fare il prete, la- 
vorererai colla zappa ». 

Sul momento questo dilemma mi par- 
ve che mi aprisse una vera via di sal- 
vezza. La vita rude dèl contadino non 
mi spaventava, ma presto mi dovetti 
accorgere che con l’infrangere il sogno 
di mia madre, alla sua presenza io sa- 
rei stato sempre un eolpevele, il suo 
sguardo non sarebbe stato più per me 
affettuoso come prima. 

Mi sanguinava il cuore. Io nella casa 
dei miei genitori, ero diventato un em- 
blema di dolore, Il mio allontanamento 
s'imponeva: venni in Brasile dove spe- 
ravo trovar puce fra dei miei parenti. 

Ma anche in Brasile non trovai af- 
fetto né pace. Anche qui c'era uno zio 
prete (l’ attuale monsignore Pasquale 
Ferrari di Botocatà) siechè mi accorsi 
che traversando l’ oceano non avevo 
fatto altro che ricadere negli stessi 
guai. Ma qui feci presto # prender 
aria: dopo quattro mesi dî torture mi 
laureai uomo libero, ed oggi — distac- 
cato da tutte le malevoli influenze — 
mi guadagno la vita con le mie brac- 
cia, studio nei libri la storia delle ge- 
nerazioni passate, contento di non es- 
sere più costretto a studiar quel la- 
tino monotono di sacristia, di non essere 
più obbligato a servir messa, nè co 
stretto a tollerar lu ipocrisie e le cat- 
tive azioni dei preti. 

Ed ora sono contro di voi o preti 
miserabili, vi odio con tutta la forza 
dell’animo mio e vi combatterò finchè 
avrò vita. 

Ha, non li dimenticherò mai quei 
dieci anni di suppligi che mi avete 
fatto passare, quei dieci anni del sup» 
plizio della mia infanzia. 

* 


Parda ma gradita consolazione 1 è 
arrivata d’Italia in questi giorni. Ho 
saputo la gloriosa fine delle mie vesti 
talari. La mia tonaca ed il mio tri- 
corno furono regalati ad un giovinetto 
che dopo poco tempo li gettò alle or- 
tiche per istudiare da dottore. 

O nera tonaca ch'io gettai con odio, 
come son contento che tu abbia ser- 
bato il mio contagio per togliere un 
porco alla sacristia e rendere un uomo 
alla societi. 

S. Paulo, 14 Settembre 1910. 


ExILIO VENTURELLI 








Riunione 





Sono invitati i compagni di Dobrada, 
Barrinha, Guariroba, Turvo, Candido 
Rodrigues e altre località circonvicine, 
alla riunione che avrà luogo martedì 20 
settembre in Jurema per trattare della 
fondazione di una Scuola d’insegnamento 
razionale in detta località, allo scopo di 
togliere centinaia di bambini dei due sessi 
alla più abbrutente delle superstizioni. 


Taquaritinga. 


ANGELO Pala, NASCIiBENI, RONCHI, 
ADELMO Piva, OLtani lernio, 
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capitanati da Garibaldi, se i borboni 
non avessero genialmente addomesti- 
cati i loro fedeli sudditi con la mi- 
traglia? Perché quei mille uomini po- 
tessero operare il miracolo di mettere 
a soqquadro un regno di teppisti gli 
sgherri del re Bumba e dei suoi ge- 
niali predecessori devevano proprio &- 
vere usato delle fucilate repressive pre- 
conizzate nuovamente in Italia dal dotto 
e coraggioso M. Pantaleoni assai ab- 
bondantemente, 

E speriamo ch'egli in Italia sia ascol- 
tato. Non che le fucilate regie siano 
mancate al popolo italiano, chè la storia 
della terza Italia è una storia tutta di 
sangue, ma occorre proprio, per la sal- 
vezza della vile plebe, che il sistema 
sia coraggiosamente intensificato. 

I carabinieri, i questurini si avvez- 
zeranno a fucilare eroicamente i tep- 
pieti inermi, ma quando si troveranno 
in faccia di teppisti armati, e vedranno 
anche loro che le palle non sono susine, 
scapperanno, come hanno fatto fin’ ora 
i teppisti inermi, come lepri. 

Il ricordo di Abba-Garima non é 
poi, 0 dotto e coraggioso M. Panta- 
leoni, tanto lontano. 

Per tre lire al giorno carabinieri e 
questurini non mancheranno dell’eroico 
coraggio di fucilare i teppisti inermi, 
ma quando per le solite tre lire ci sarà 
da esporsi alle susine di piombo e alla 
dinamite, vedrete cosa resterà del loro 
coraggio. 

I soldati del re Bomba erano noti 
in tutto il mondo per il loro spietato» 
eroismo a fucilare la teppa affamata, 
ma diventarono altrettanto celebri per 
le loro immancabili fughe dinanzi al 
nemico armato. 

Sarà, col tempo, proprio quello che 
avverrà coi gloriosi carabinieri e que- 
sturini difensori dei frolli borghesi d’I. 
talia, 

Intanto ogni buon teppista d’ Italia, 
si appresti a istruire teppisticamente i 
suoi figli prima che partono per il reg- 
gimento, perchè quando la teppa in 
divisa — e questo giorno verrà — si 
rifinterà di macellare la teppa dei campi 
e delle officine la lotta sarà ben sem- 
plificata: i sicari dei frolli borghesi 
per guadagnarsi l’encomio solenne do- 
vranno al pari del più miserabile tep- 
pista, mettere in giuoco la propria 
pellaccia, AcRaTi318. 


INSURREZIONI E 
RIVOLUZIONE 


Il compagno Kropotkine ha scritto per 
un numero speciale, pubblicato dal gior- 
nale Tierra y Liberdad, în occasione del 
primo anniversario del sollevamento di 
Barcellona del 26 luglio 1909, îl seguente 
articolo, în cui risponde non solamente 
alle accuse solite dei politicanti, ma pre- 
cisa una volta di più Videa di rivolu- 
zione, a cui è rimasto fortemente fedele 
tutta la sua vita. 

Leggano i compagni attentamente le 
spiegazioni e le confutazioni di Kropot- 
kine, se vogliono anzitutto ben precisare 
le loro idee e quindi sentirsi capaci di 
discutere con avversari non sempre in 
buona fede. 













































































BENEDETTE FUCILATE 


Il dotto e coraggioso borghese M. 
Pantaleoni, »il più amato dei professori 
d’economia politica» del regno d’ Italia, 
è di parere che sieno necessarie le fu- 
cilate per soffocare le convulsioni della 
teppa affamata ed oppressa. 

Noi ci rallegriamo col dotto e co- 
raggioso borghese M. Pantaleoni. In 
Italia vi sono su per giù 10 milioni 
di teppisti, la maggioranza dei quali 
muoiono «del proprio lavoro, rassegnati 
della loro sorte. Questi sono i buoni 
cittadini. Gli altri — i meno — non si 
rassegnano e urlono il loro dolore, di- 
sturbando i pacifici e frolli dorghesi, 
per cui il dotto e coraggioso M. Pan- 
taleoni ha ben ragione di richiedere 
contro di essi delle provvidenziali sea- 
riche di regia mitraglia. 

La legge si difende a fucilate. Il co- 
raggioso borghese lo dice chiaro e 
tondo, ma non ha detto tutto: e la vita 
dei proletari con cosa si difende? Con 
le leggi no di certo. E allora? C'è una 
ricetta infallibile, legittima ed efficace, 
almeno quanto le fucilate dei carabi- 
nieri : la dinamite. 

E’ ben vero che il dotto e corag- 
gioso borghese M. Pantaleoni parla da 
un’altura, finora inaccessibile alle plebi, 
dal culmine della legalità, ma l’incon- 
veniente poi non è tanto grave : quando 
grandinano le fucilate chi pensa più 
a questa signora, alla legalità ? 

I soldati, i carabinieri, i questurini 
hanno un grande vantaggio, possono 
anzi devono uccidere per dovere, l’im- 
punità li assiste, le ricompense li at- 
tendono, il sistema di repressione pre- 
conizzato dal dotto e coraggioso bor- 
ghese è dunque un infallibile apporta- 
tore di pace... pei borghesi. Non occorre 
altro, quando i padroni possono diver- 
tirsi e digerire in pace e dormire nei 
più rosei sogni fra due guanciali, cosa 
importa se la vil plebe si abbrutisce 
e muore «di fatica e di stenti, mentre 
paga tutte le spese dei gaudenti, com- 
presi soldati, carabinieri, questurini e 
dotti professori, e tace? 

Jo son proprio entusiasta del dotto 
e coraggioso borghese, il sistema delle 
fucilate da lui preconizzato non è nuovo 
ma non per ciò cessa di essere geniale. 
Per la salute della teppa vile, e per 
la plebe tutta, non ce ne potrebbe es- 
sere uno migliore. Chi avrebbe cacciato 
gli austriaci d’Italia se essi non aves- 
sero esasperato gli italiani a fucilate, 
con le forche e le galere? 

Quanti italiani, prima del patrio ri- 
scatto, erano fuggiti come lepri sotto 
le scariche dei moschetti dei Radetzky, 
e quanti ne rimasero a mordere la santa 
polvere del natio suolo ? 

Il sistema era senza dubbio terribile 
quanto buono, ma ha finito per cacciare, 
non i teppisti, ma gli austriaci d’I- 
talia. 

Giuseppe Rovani in un suo romanzo 
ci fa la storia dell’origine della teppa. 
Questa origine è patriottica... Badiamo 
bene di non fraintendere, il patriottismo 
quando nacque la teppa non aveva sol- 
tanto un carattere. di fiera ribellione 
contro la tirannide, non era semplice» 
mente borghese ma anche umano, non 
era unicamente contro lo straniero, 
ma anche contro il sillabo di Roma, 
contro la censura regia, infine era contro 
tutte le inquisizioni più o meno feroci, 
che calpestavano le più sacre manife- 
stazioni umane, il pensiero ed il diritto 
alla vita libera. 

Le vittime delle fucilate e delle ga- 
lere austriache furono dei letterati, dei 
filosofi, degli operai. 

Per patria libera letterati e filosofi 
intendevano la libertà di pensiero, per 
patria libera gli operai pensavano di 
più: la libertà di pensiero pei letterati 
ed i filosoti, e la libertà per essi, di 
difendre le idee che più gli sembravano 
giuste, di avere in ricompenso al la- 
voro il diritto alla vita civile. 

Ma questi erano soltanto rosei sogni. 
Cacciati gli austriaci d’Italia gli serit- 
tori ed i filosofi credettero di aver rag- 
giunto il loro ideale, e chiusero il loro 
cuore e la loro mente a qualsiasi la- 
mento di plebe. Non e’ eran più gli 
austriaci, di cosa dovevano preoccu- 
parsi se la borghesia che aveva con- 
quistato il potere e le ricchezze della 
nazione, col sangue del poprlo, li trat- 
tava bene? I pensieri naturalmente 
cambiarono in quelle teste di parvenus. 
La plebe era condannata inappellabil- 
mente. Non più gli austriaci 1’ avrebbero 
fucilata, ma gli italiani, gli stessi suoi 
figli. 

Morire di patrio piombo, ne deve 
convenire anche il dotto e coraggioso 
borghese M. Pantaleoni, anche per un 
teppista non è proprio una grande 
consolazione. 

Ma le fucilate, contro la teppa, sono 
un rimedio geniale. Ne conveniamo 
anche noi La storia, specialmodo 
quella d’Italia, ricorda i loro miracoli. 
Come avrebbero finito i famosi mille 

















Ci vogliono delle insurrezioni locali, 
perchè un giorno la Rivoluzione diventi 
possibile. Fa d’uopo anzi che esse siano 
numerose. Ci vogliono pure delle città 
e delle regioni agricole che abbiano la 
tradizione delle insurrezioni. 

Anche quando una rivoluzione è già 
cominciata, com'era il caso in sRussia 
nel 1905, è necessario che la serie d’iu- 
surrezioni nelle città e sopratutto quelle 
dei contadini su vasti territori conti. 
nuino, perchè la Rivoluzione abbia il 
tempo di svilupparsi, impedendo, nello 
stesso tempo alla reazione di raggrup- 
pare le proprie forze. Tutta la storia 
ce ne fornisce la prova. E se oggi i 
dirigenti arrivisti del movimento pro- 
letario — intellettuali ed operai — pre 
dicano il contrario, è che non vogliono 
affatto la rivoluzione. La temono. Il po- 
polo in piazza li spaventa; lo detesta- 
no, non meno di quanto i borghesi del 
1789 detestavano gli uomini dalle picche. 

Ebbene, senza queste insurrezioni, 
senza tutta una serie d’insurrezioni, la 
rivoluzione non sarebbe mai possibile. 

E si capisce. Perchè vi sia rivolu- 
zione, bisogna che il malcontento, il 
desiderio di farla finita con l’oppres- 
sione siano sviluppati e diffusi in lar- 
ghi strati delle masse — le sole da cui 
venga l’azione rivoluzionoria. E non 
appena questo malcontento e questo de- 
siderio esistono, le sommosse locali di- 
ventano inevitabili. Nulla può impedirle. 

E non ci si dica che esse sono inu- 
tili, è nna menzogna. Vi sono mai state 
delle insurrezioni inutili ? L'ultimo sol- 
levamento di Barcellona non ha forse 
aggiunto un’altra alle già tante prove 
date dalla storia? Non c’è forse voluto 
che l’odio del popolo contro il regno 
dei preti si traducesse in atti di vio- 
lenza che si bruciassero dei conventi, 
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che tutta l'Europa intellettuale si sol- 
levasse indignata controi vili assassini 
di Ferrer, perchè i primi passi, ben 
timidi del resto, fossero fatti in Spagna 
per liberarsi dal giogo di Roma? 


» 

Quando i politicanti borghesi ed ope- 
rai parlano contro le insurrezioni po- 
polari, con quest’altro pretesto ch’esse 
sono incoscienti, —sappiamolo una buona 
volta per tutte: è che nulla ripugna 
loro di più del popolo armato nelle vie. 

La monarchia e le commedie dell’in- 
coronazione, l’ignoranza mantenuta dal 
clero e lo sfruttamento mantenuto dal 
capitalista, la fame nelle campagne; le 
fucilate, le esecuzioni in massa, i furo- 
ri del terrore bianco, — son tutte cose 
a. cui possono rassegnarsi i politicanti! 
Ricordiamoci soltanto del terrore bian- 
ca in Francia durante la Ristorazione 
dei Borboni, del terrore bleu dopo il 
1848 e il 1871, del terrore nero in Russia 
dopo il 1907. 





una sommossa può bene in un giorno 
rovesciare e cambiare un governo, ma 


che una rivoluzione per giungere a un 
risultato tangibile—a un cambiamento 
serio e duraturo nella ripartizione delle 
forze economiche, domanda tre 0 quattro 
anni di bufera rivoluzionaria, — preci- 
samente perciò noi diciamo ai lavoratori: 

Le prime sommosse d’una rivoluzione 
non si possono fare già con l’idea di 
compiere i cambiamenti vasti e pro- 
fondi cui potrà giungere soltanto una 
rivoluzione, quando avrà avuto il tempo 
di svilupparsi. 

I primi sollevamenti non possono 
avere altro scopo che quello di scuo- 
tere la macchina del governo : fermaria, 
guastarla, renderla impotente e, perciò 
stesso, rendere possibili gli sviluppi 
seguenti del movimento. 

Prendete la Comune di Parigi del 
1871. Varlin ebbe perfettamente 1a- 
gione di correre, al primo rumore del- 
l’insurrezione del 18 marzo, coi com- 
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Si scopron le frodi 

l'incanto si scioglie 

del fiero tribuno 

non restan che, spoglie 

di fede e di speme, 

le antiche concioni 

che un giorno i padroni 
facevan tremar! 


M'adesso l'affare 
s'è bello e compiuto, 
l'osceno girella 
se stesso ha venduto ; 
d’ingordi negrieri 
cui il furto è ideale 
vè fatto sensale 

e servo di un re! 


Va fuora pagliaccio, 
va fuora ch'è meglio; 
va fuora buffone, 

va fuora lacche! 


pz OI 


Leccate le scarpe 
del re Gennariello, 
del Plata i cacicchi 
servì qual fratello : 
dei vecchi compagni 
ci vide lo scempio, 
mercante del tempio, 
i vinti schernà! 


Ed or sul Brasile 

gli artigli distende ; 

l'usata canzone 

qui recita e vende; 

canzone di lode 

pei ladri e i padroni, 

d’insulto ai coloni, 
d'offesa al Pensier! 


Va fuora arlecchino, 
va fuora ch'é meglio; 
va fuora venduto, 

va fuora lacché ! 


La teppa lo abbraccia, 

lo liscia il governo ; 

il pubblico paga 

ed eì, il Padre Eterno, 

a tutti promette 

i più ottimi affari; 

ma i trenta denari, 
riscossi lì ha già! 


Ritorna cialtrone 

dal Re, in Campidoghio, 

a dirgli che siamo 

rigonfi d'orgoglio 

perché noi vantittimo, 

latino campinme, 

Il più gran buffone, .. 
e questo... sci le! 


Va fuora negriero, 
va fuora ch'é meglio; 
va fuora iscariote, 
va fuora lacché! 


e 


Poi quando ministro 

surai dell'interno, 

ricordati, o Ferri, 

i giorni d'inferno 

passati tra noi, 

che vil rinnegato 

f'abbiamo bollate : 
«sensale e lacche! » 


Allora ti sfoga 

su i nostri fratelli; 

Nicotera o Crispi, 

fucila i ribelli : 

calpesta la plebe, 

condanna l’idea, 

la fulgida idea... 
tradita da te! 


Va fuora girella, 
va fuora ch'é meglio; 
va fuora sensale, 
va fuora lecché! 


Gaetano Rapagnetta 





rr LAZIO ZI LIZ 


Essi hanno potuto adattarsi meravi- 
gliosamente a tutto ciò, perchè se c’è 
qualche cosa che odiano assai più di 
tutti i furori della reazione, è il ber- 
retto di lana con la picca del 1789, la 
bandiera rossa del proletario, la falce 
attaccata dal contadino all’ estremità 
d’un bastone in guisa di picca, 0, assai 
più ancora, le espropriazioni fatte con 
ordine e sistema, quasi come un atto 
religioso, dai comuni di contadini russi 
nel 1904, 

E’ per meglio guadagnare al loro o- 
dio della sommossa popolare i rivolu- 
zionari usciti dalle file del popolo, che 
ora soffiano loro in un orecchiv questa 
parola gesuitica,--questa parola di tra- 
dimento: «Non fate dei movimenti in- 
coscienti !» Con questa parola, che per- 
mette così bene di menare pel naso gli 
operai tedeschi, si cerca oggi di ca- 
strare i proletari rivoluzionari dei passi 
latini., 

® 

Chi mai, più di noi anarchici, ha 
contribuito a diffondere fra i lavoratori 
la coscienza netta, ragionata, concreta 
dello scopo comunista-anarchico che bi- 
sogna porre dinanzi alla prossima ri- 
voluzione ? Chi mai, più della frazione 
anarchica dell’Internazionale, da Bakou- 
nine in poi, ha lavorato a risvegliare 
nella classe operaia —non solamente la 
coscienza intelligente dello scopo da 
raggiungere, ma la conoscenza pure delle 
ragioni storiche, economiche, morali ed 
altre che rendono questo scopo deside- 
rabile e possibile a raggiungersi ? E 
chi mai, più di noi, ha insistito su 
questo fatto, che la borghesia avrà sem- 
pre il sopravvento, finchè l’operaio non 
saprà ciò che vuole ottenere dalla pros- 
sima rivoluzione ? 

Ma precisamente perché conosciamo 
bene il nostro scopo, .e che sappiamo 
di non poterlo raggiungere in un giorno, 
— noi protestiamo contro l’abuso ge- 
suitico della parola incosciente applicata 
alle insurrezioni, 

Precisamente perché sappiamo che 


pagni del suo battaglione, verso il Pa- 
lazzo di Città, Doveva forse aspettare, 
come l’ordinavano Engels e Marx da 
Londra, che il movimento proclamasse 
i principi comunisti!!! 

I rivoluzionari di Parigi ebbero per- 
fettamente ragione di gettarsi in quel 
movimento, benché la maggior parte di 
coloro che spianavano il fucile non aves- 
sero certamente nessuna idea del caratte» 
recomunista che poteva prender più tardi 
il movimento repubblicano comunalista, 
—movimente che cominciava ad assi. 
curare l’indipendenza di Parigi, ma che 
avrebbe potuto diventare quindi ben 
più profondo, se avesse durato. 

Comprendevano, che dopo la propa- 
ganda rivoluzionaria fatta contro il re- 
gime esistente, era loro dovere di get- 
tarsi in un movimento insurrezionale 
contro questo regime, Il popolo era nelle 
vie, insorto contro quelli stessi Thiers, 
Ferry e tutta quella banda di borghesi 
opportunisti che avevano tante volte 
attaccati. Non era loro dovere d’essere 
col popolo, di cominciare con lui l’o- 
pera di demolizione ? 

Il loro errore fu quello invece di non 
essere, neppur essi, abbastanza comu- 
nisti per lavorare senz'altro alla rico- 
struzione economica della società. Fu 
quello, poi, di lasciarsi portare al go- 
verno della Comune. 

Non fu, come si & sovente detto in 
mezzo a noi, di lasciar costituire un 
governo della Comune, perché non po- 
tevano opporvisi, dato il fondo auto- 
ritario degli spiriti a quell’epoca. Il loro 
errore fu di lasciarsi portare, essi, al 
potere; di lasciarsi rinchiudere, essi, 
in un governo coi Felice Pyat e tutti 
i borghesi ostili ad una rivoluzione eco- 
nomica popolare, Il loro dovere era di 
restare nelle vie, nei loro quartieri, col 
popolo—propagandisti ed organizzatori 
dell’eguaglianza di fatto, che volevano 
tutti, di provvedere col popolo al suo 
nutrimento, al suo lavoro, alla difesa 
della città: di vivere coi poveri, ap- 
passionandosi per le loro questioni di 


































































giorno in giorno, pei loro interessi, e 
di riscostruire, con loro, nelle sezioni, 
la vita sociale, evidentemente, contro 
il governo della Comune che rappre- 
sentava la borghesia giacobina, robe- 
spierrista, anti-comunista. 

E’ possibile, anzi molto probabile, 
che, un terzo della Francia essendo in- 
vestito dai tedeschi, il movimento della 
Comune, cominciato immediatamente 
dopo una guerra disastrosa, sarebbe 
stato vinto lo stesso. E’ appunto il pe- 
ricolo,—la sorte, inevitabile, si potrebe 
dire—d’ogni movimento rivoluzionario 
che scoppia dopo una guerra sfortunata 
— pericolo, che non si sarebbe presen- 
tato, se i rivoluzionari avessero affret- 
tato nel 1869 un movimento contro 
l’impero, che crollava. 

Ma, anche vinta, la Comune avrebbe 
potuto lasciare, almeno, alla posterità 
l’idea d’una rivoluzione comunista, oltre 
alla rivoluzione comunalista o canto- 
nalista.. 

* 

In ogni caso, se dovessimo aspettare 
la rivoluzione, fino dalle sue prime in- 
surrezioni, abbia un carattere franca- 
mente comunista, od anche collettivista, 
sarebbe come per abbandonare per sem- 
pre l’idea di Rivoluzione. Perché fosse 
possibile, bisognerebbe che una forte 
maggioranza fosse già d’ accordo per 
compiere un cambiamento comunista; 
—il che generalmente non è il caso, 
poiché è sopratutto lo svolgimento stesso 
della rivoluzione che può condurre le 
masse al comunismo, come ve le ha 
condotte nel 1793. 

I nostri arrivisti borghesi e operai 
lo temono, comprendendo essi pure che 
una rivoluzìone popolare se dura spin. 
gerebbe il popolo al comunismo. Sanno 
che le prime insurrezioni popolari in- 
debolirebbero il governo. Ma allora, si 
avrebbe il popolo per le vie,i prole» 
tari «indisciplinati»—e questi esigereb- 
bero ben presto «l'uguaglianza di fatto», 
E qualora questo periodo di «anarchia» 
durasse, le idee comuniste si precise» 
rebbero necessariamente e 8° imporreb- 
bero durante le agitazioni, con 1)’ inse- 
gnamento stesso dei fatti reali. 

Ora, è appunto ciò che non vogliono! 
Dei piccoli miglioramenti allo sfrutta- 
mento attuale, alcune comwtessioni, da 
parte dagli sfruttatori, ed; tutto per 
loro. — « Più tardi, vedremo! » aggiun- 
gono, perché essi hanno bene il tempo 
d’aspettare. 

Ebbene, no! Dovessero i rivoluzio- 
nari perire nei primi sollevamenti po- 
polari, é loro duvere di non restarsene 
in disparte. Se ‘lo scopo che la loro 
intelligenza e il loro sapere hanno con- 
cepito é loro caro, saranno col popolo, 
coi contadini insorti nellè campagne, 
ed i proletari nelle città. 

Non é che dopo aver scosso, fin nelle 
sue fondamenta, il governò e lo Stato, 
che le idee anarchiche-comuniste po- 
tranno penetrare nelle masse e preci- 
sarvisi. E allora, soltanto—i primi osta- 
coli della forza organizzata essendo 
stati rimossi,-—che la vita verrà a porre 
i grandi problemi dell'uguaglianza cco- 
nomica ed indicherà i mezzi di risol- 
verli. Allora soltano, gli (spiriti, fatti 
arditi dagli avvenimenti, potranno darsi 
coraggiosamente alla istituzione delle 
nuove forme della vita sotiale. 

Allora soltanto potrà svilupparsi la 
Rivoluzione che rappresenterà le nostre 
aspirazioni e risponderà ai nostri voti. 

Non trascuriamo quindi le occasioni 
che ci offre il popolo coi Suoi solleva» 
vamenti, per preparare questa rivolu- 
zione. Aiutiamolo a fare i suoi primi 
passi. E basta cogli addormentatori. 


Pietro KROPOTKINE 


Note in margine 


Il compagno Ferri è stato flschiato 
in Buenos Ayres dai suoi ex-compagni. 
ll «Fanfulla» s'è guardato bene dal co- 
municarto, lui che taglia dai giornali 
del Plata persino le risposte della pie- 
cola posta, senza parlare delle sue cor- 
rispondenze particolari che mai :ha rice- 
vute e mai riceverà ;... ma il velo pie- 
toso tirato dal losco giornale forse re- 
pubblicano, forse monarchico, ma canaglia 
indiscutibilmente, non ha impedito ad 
altri quotidiani del paese, di darci la 
gradita novella della fischiata al ricciuto 
tribuno nonchè magniloquente fonografo 
scientifico. 

Vigente lo stato d’assedio, espulsi, in 
prigione o fuggitivi gli uomini d’azione 
dei partiti avanzati, con tutta la pro- 
tezione della teppa patriottarda pata- 
gona ed italiana, e tutto l’interessa- 
mento della polizia portegna per colui 
che Vha difesa, il simpatico professore 
tanto caro agli studenti stupratori, ladri 
ed incendiarii,... non è sfuggito ai fischi. 

Ci è stato dunque. tolto il vanto di 
essere î primi ad accoglierlo come 8° 
merita... ma non importa : ci sforzeremo 
ad essere î secondi più ostinati e più 
decisi. L’indecento girella non deve truf- 
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fare il Brasile cd insultare i partiti ri- 
voluzionari, impunemente. 

Vada a passare il cuento del tio in 
qualche altra parte: qui lo aspetta la 
berlina, 

Domanderete: perché tanto accanimento 
proprio contro Ferri, mentre tanti altri 
sensali di carne umana ed arruffoni po- 
litici, qui di passaggio, non han meri- 
tato che solo platonici articoli aggressivi? 

Distinguiamo. 

Gli altri, venuti e da venire, pur con- 
tafrottole e poco abili aspiranti ad un 
pingue sussidio da parte dei negrieri, 
appartenevano a partiti politici che rien- 
trano anche dottrinariamente, nella cer- 
chia dell’affarismo borghese. 

Erano in fondo borghesi che negozia- 
vano sè stessi ed il prossimo, come bor- 
ghesi... 

Ma con Ferri è un altro paio di ma- 
niche. Si tratta di un uomo che sé fatto 
un nome come socialista, e che sotto la 
cappa di socialista va commettendo cose 
da fare arrossire una puttana da quattro 
soldi. 

Ferri è un di coloro che fino a ieri 
ha fatto il processo all’odiata borghesia, 
che ha proclamati î diritti del  proleta- 
riato che ha fatto anche lo sbarazzino 
contro il governo e che nel suo partito 
si dava carattere di scamiciato. 

E° un uomo nel quale ‘molti lavora- 
tori, non noi, hanno creduta e nel quale 
molti credono ancora, perché parla bene 
pur razzolando male... 

Ed é perciò che noi più che per pia- 
cere, per dovere, dobbiamo pubblicamente 


che spinsero questa madre ad uccidere 
suo figlio; no, la società e la sua legge 
non vanno a vedere, la verità fa loro 
spavento, poichè temono di trovare la 
giustificazione della colpa d’una infelice 
nel proprio delitto. 
S. Paulo, 12 settembre 1910. 
D. GIANNINI. 





CARTA DO RIO 


Pensou talvez o leitor que estava livre das 
minhas caceteacdes, mas aqui volto de novo 
mais para meu desabafo pessoal do que para 
transmittir alguma novidade de vulto. 

Quem adquiriu o hab'to de registrar as suas 
impressdes emquanto o nîo realiza experlmenta 
um prurido invencivel e, mau grado seu, ha 
de dar curso fquelle estranho sestro. 

Nào sei se con outros se di o mesmo que 
a mim me succede: eu sinto necessidades do 
espirito do mesmo modo que sinto as do corpo. 
A leitura costumeira de um jornal, por exem- 
plo, entra na ordem dos actos quotidianos 
como a absorpqào da chicara d- café, o al- 
moco, ete. A chegada de La Battaglia è por 
mim esperada tal como espero em dia certo 
e, valha a verdade, com grando impaciencia, 
o recebimento do salario. 

Serà porque pense comigo que é preciosa 
vantagem ouvir um amigo leal, intemerato, 
sincero até o sacrificio ? 

Estas reflexdes abriam-me margem a uma 
bella digressào sobre a valia do nosso jorna- 
lismo; mas poupo ao leitor a licào ou sermao 
em perspectiva e passo a outra cousa. 

ui 


A enthronisagio do marechal Hermes è ma- 


ignominiarlo. teria resolvida. Por ora anda elle se enfu- 
E’ un traditore. mando nas còrtes europeas com os preceltos 
E° un farabutto. e etiquetas em uso para bem exercer 0 cargo 


da suprema autoridade que conseguio escalar. 
Falla-se à surdina em que o seu primeiro cui- 
dado serà dar um pontapé ‘nos que lhe ser- 


Ha rinnegato le sue idee con le più 
gesuitiche perifrasi... 

Sé strisciato alla monarchia italiana... 

Ha difeso la polizia argentina... 

E gira per.l’ America negoziandosi 
come personalità influente e capace di 
risolvere il problema dell'emigrazione in 
beneficio degli accollatari di carne umana. 

Perciò Îlo si deve inabissare sotto mon- 
tagne di rifiuti del mercato. 


Cuyum Pecus. 


i_——_____——___ |‘—“— —rrt è)! 


LOSE DEL GIORNO 


Agli strilloni é nuovamente caduto 
il cacio sui maccheroni. E’ venuto fuori 
il mostro: la madre barbara, quella che 
ha partorito ed ha fatto a pezzi il frutto 
delle sue viscere. 

Ma il padre dov'é ? Ah, lui non é un 
assassino, no | 

E’ la stessa storia banale; è la me- 
desima ragione che fa insanguinare le 
mani di una donna; sono i medesimi 
pregiudizi sociali che hanno accalap- 
piato un’altra vittima; sono insomma i 
frutti di una educazione sbagliata che 
ci portano sotto gli occhi un fatto da 
far rabbrividire. 

Da ogni parte si ode dire «che dox- 
na barbara, che assassina, che coraggio». 
E’ vero é orribile in se stesso il tutto; 
ed ammettiamo pure che questa donna 
sia tutto questo; ma la colpa é proprio 
tutta sua? Sarà una delinquente nata 
come diceva Lombroso; ma io non credo, 
certamente é una infelice, Se non lo é, 
chi l’ha fatta cattiva? Noi, la società, 
noi tutti con le nostre esigenze stupi- 
de di volersi arrogare il diritto di per- 
mettere ad una donna di avere figli solo 
quando noi le abbiamo concesso un 
marito. 

Vi sono dunque donne che non pos- 
sono sentire gioie materne ? 

Perché dunque costei uccise la sua 
creatura î 

Le ragioni possono essere diverse, ma 
la più visibile eredo che sia quella che 
le ha fatto intravedere il disprezzo a 
cui si esponeva, e pensando fissamen» 
te, che anche i monelli della via le 
avrebbero riso alle spalle, che le sue 
amiche l'avrebbero scacciata, che il suo 
amante mai avrebbe legittimato questo 
figlio; che questo suo figlio dopo averlo 
eresciuto sarebbe stato scacciato da 
tutti perché bastardo, che i suoi pa 
droni non le avrebbero più dato lavoro, 
che nessuna legge sarebbe mai venuta 
a coprirla da questi insulti; essa ha per- 
duto la ragione ed a preferito tarsi una 
legge da sé, ha ucciso, e tagliuzzato il 
suo piccino, ha mutilato se stessa. 

Ma se la società non ha potuto but- 
tarle in faccia calmamente il nome di 
prostituta; si vendica col appicciearglici 
quello di assassina, e così ha sempre 
la sua vittima nelle unghie inesorabili, 

Questa società non è ancora soddi- 
Sfatta chiama la legge, che intervenga 
con tutto il suo rigore. 

Legge e società oggi si curano di 
quest’essere che ieri le era sconosciuto; 
ambedue però colpiscono gli effetti e 
non si curano delle cause; non vanno 
a vedere che la causa prima di questi 
effetti fa un uomo, e che questo uomo 
Passeggia libero le strade in cerca di 
un’altra vittima; non vanno a veilere 
Quali e di che forza furono le ragioni 


Serà esse o unico meio para aniquilar tyra- 


e ladrào, 

Se o novo presklente de facto botar abaixo 
as oligarchias, tanto mais reduzido serà o nu- 
mero dos sacrificadores do povo; se continpuar 


o paiz na abjecciu e nu esterquilinio. 
ae 

Nîo ha como olhar para as cousas politicas 
com animo despreoccupado do interesse pes- 
sual para sentir asco e nauseas. 

Ha quem acredite que as sociedades gra- 
vitam para o progresso; que a sua marcha, 
sempre ascendente, ha de fatalmente attingir 
a perfectibilidade. Simples balela e utopia. As 
instituic0es todas, sobre as quaes se firma a 
decantada civilisagio, sò reflectem o egoismo 
feroz de uma classe para garantir 0s seus 
abusos. 

A politica, que enfeixa toios 08 poderes 
e representa a directriz dos ideaes de qual- 
quer agrupamento, eil-a reduzida a conluio 
de nefandos patoleiros. Se ao leitor fosse dado 





acenos sg movem e se desconjuntam os titeres 
menores, veria tratar-s0 de tudo menos o in- 


guid& de cortar largo para si e para os as- 
seclas, a mira torpe de espesinhar 0s desaf- 


molas e 0s seus impulsores. 
a 


posigio dos espiritos. 
Ainda que se pruve e se confirme que Fu- 


dispensador de gozos. 


tempo do imperio: Torres Homem, Octaviano, 
Xavier da Cunha, Eunes de Souza e um sem 


principiarem e notabilisarem-se como fundi- 
bularios atrevidos da corda. Hoje quem o fi- 
sesse contra a magestatica dignidade do pre- 
sidente moveria 80 riso, à chacota dos cynicos 
e ver-se-hia atirado ao monturo do despreso 
e, 0 que é peior, 4 penuria ou privagào de 
meios de subsistencia. 

O officio de criticar tornou-se peior que o 
daquelle que cultiva as letras ou simplesmente 
a poesia. si 


Deu-se o anno passado por este tempo o 
assassinato de dois estudantes que, de troga 
com outros, achincavalham em publico a au- 
toridade policial desta capital. 

Lembro-me de ter escripto algumas linhas 
a este respelto, parecendo-me que os mata- 
dores nio tinham tanta culpa como 0s supe- 
riores que 08 commissionaram. 

Por mais que mascarem e disfarcem o ca- 
racter e a missso do soldado, sob 0 pomposo 
titulo de salvador ou defensor da patria, etc., 
nio passa de um automato feito para obedecer. 
Matar aqui ou alli, por este ou aquelle pre- 
texto, sempre é matar com a condicào que 
lhe è imposta de no indagar do fundamento 
do seu acto nem discutir as rozdes que a isso 
o levam. 


















viram de degrào. Nio duvido que o faga. 


netes. E° de preferir que haja um sò, em vez 
da chusma de caciques qual mais desabusado 





de méos dadas com elles, tanto mais descerà 
























conviver com essas altas personagens, a cujos 


teresse publico, a causa da justica e o tal 
amor patriotico. As paixGes baixas, a soffre- 


fectos e reduzil-as a pio e ugua, eis em que 
consiste a engrenagem da politica, as suas 


Suppòr que uma critica illustrada e contun- 
dente pode alterar da um dpice o curso dos 
negocios publicos e a situagào politica denota 
absoluta ignorancia do nosso meio e da dis- 


lano è archifalsario, prevaricador vezeiro, réo 
de mil trapagas e patifarias, desde que con- 
siga mancommunar-se com 08 pròceres e che- 
fetes de partidos garantindo-lhes larga distri- 
buicîo de lucros, jà pode contar com as ho- 
menagens collectivas. Ligo mais: rodeja-0 
immediatamente uma aureola de celebridade 
que o converte em semideus e em soberano 


Autigamente quando no melo da turba se 
ergula algum talento que apostrophava rude- 
mente o grande corruptor do caracter nacio- 
nal, este chamava-o a si e aboletava-o entre 
08 pensionistas do Estado, dou como ex-mplos 
quasi todos os vultos que figeram carreira no 


Ferreira Vianna, Gaspar Martins, Francisco 





numero de outros cuja virtude principal foi 








—Espalhem aquella baderna de vagabundos, 
disseram-lhes o officiaes mandantes, recom- 
mendando-lhes ao mesmo tempo que se ar- 


massem e fizessem servico limpo. 


Fu néo sei o que farla o leitor, supposto 
que visse um amigo, o seu patrào, insultado 
e escarnecido por umas reles creaturas e re- 
conhecesse que pelo desforco que tomasse a- 
via de galgar de posto e estadear de heroe. 
O certo è que, vista a tragedia pelo prisma 
‘da realidade da nossa organisagiio social, a 
conducta dos soldados-assassinos offerece mui- 


tas attenuantes e dirimentes. 
* 


Dirijo 0s meus parabens aos leitores de La 


Battaglia votados ao cultivo da terra. Natu- 


ralmente, entre 03 diversos productos da sua 
lavra entra o café, que vai de vento em popa 


n'um mar de prosperidade. 


O cambio desce (a £ sò vale 13 f e poucos 


reis) e 0 prego do café sobe! Vatfelapesca, es- 
esclamaria Mastr' Antonio destas columuas. 
Estranha anomalia, de facto, que nao se ex- 


piica nem se entende por mais trato que se 


dè & bola. Se o cambio estivesse alto, diga- 


inos a 12 d., a arroba de 15 kilos produziria 


nada menos de 14$. 

Que paiz de cucanha, o Brasil, se o pheno- 
meno actual continuar nas suas duas arremet- 
tidas : o café a subir e o cambio a descer. 

Haverà fazendeiro com coragem- bastante 
para calotear o seu auxiliar, 0 colono ? 

» 


"Mother Earth”, periodico de Nova York que 
se publica em fasciculo, consagrado é causa 
libertaria, declara em seu ultimo numero que 


xe prepara alli uma condigna commemoragio 


do anniversario do fusilamento em Hespanha 


do martyr Francisco Ferrer. 


Realisur-se-hî0 no dia 13 de Outubro, em 


diversos pontos dos Estados Unidos, meetings 


populares e ser&o fartamente distribuidos fo- 
lhetos allusivos ao acto com documentagio 
irrefutavel da barbarie de um governo que 


reencetou as scenas do ha quatro seculos. 


O confronto da conducta dos nossos irmios 
de raga sazonica com a nossa nos delza en- 


vergonhados. 


Os latinos, diz-s0, sfio mais expansivos, sen- 
timentaes, altruistas, ardorosos, temararios, a 


contrastar com 0s seus rivaes, meditados, ge- 


lidos, concentrados e crncretamente egoistas. 
No caso Ferrer, entretanto, corno em multos 


outros, recebemos d'elies quinàos e lhes ap- 
parecemos com o vico de paspalh0es incorri- 
giveis, presumpgosos ridiculos, uns Don Qui- 
xote cuja Dulcinéa, a liberdade, sò existo na 
fantasia escandecida. 

Fia: que faremos no dia 13 de Outubro? 

sir 

Em toda a semana transacta sò se ouvia 0 
clarim das tropas a palmilharem as ruas desta 
cidade. Eram os grupos do tiro ao alvo que 
affluiram de toda parte do paiz para festeja- 
rem o dia da “independencia... ou morte”. © 


O tempo se encarregou de deitar agua na 


fervura, pois choveu quasi continuadamente. 
Ao vel-0s, 08 taes patriotas pintasilgos, es- 
gueirarem-se por traz das gotteiras, cosidos 
à parede, lembrei-me das formigas sativas es- 
capas as excidio do formigueiro. Coitados! 
Vagam sem rumo, merencorias e insensive)s 
a todos 08 flagicios. J 


No inventario dos extraordinarios beneficios 
que nos trouxe a presidencia ao Dr. Nilo Pe- 
ganha alludiu um panegyrista ao commercio 
de fructas iniciado entre o Brasil e 0s portos 
do estrangeiro. Tambem se referiu ao impulso 
dado & pescaria de modo a poder surtir os 
mercados mais em voga. 

Se nao residisse aqui e nio pudesse avaliar 
das cousas como ellas realmente sio, facil 
seria illudir-me e acreditar que a passagem 
desse homem pelo poder trouxera vantagens 
sem conta. 


trem em companhia de certo diplomata, per- 


aquelle: "E" arroz”. 
as terras cansadas e safaras, 


E' de muita forga o Dr. Nilo. 
O mesmo, juro-0, deve sucteder com a ca- 


riosos e discretos. 


A ninguem pode passar despercebido que 


estamos em fins de governo. 
Dia adis se assignam contractos para obras 
publicas. 


rarào o erario por longos e longos annos, 

A proposito de calcamento de ruas nùo sei 
quantos milhdes de metros quadrados ji foram 
concedidos. 

O Rio de Janeiro que è todo estivado de 
morros de pedra massica talvez tenha de im- 
portal-a. O consumo desse mineral excede toda 
a proporgio. 

Note-se que nem conselho municipal esiste 
para legalisar as despesas feitas em nome do 
povo. Tudo corre a trouxe e mouxe. Faz-se 0 
que vem é cabeca. O caso é segurar a fatia. 
Après anoi le deluge; dirà là consigo cada um 
dos que decretam taes obras. 

di 

Ja sabe o leitor das reformas por que passou 

o Rio neste ultimo lustro. Avenidas deslum- 
brantes, caes gigantescos, jardins por toda 
parte, reconstruccio de tres quintos das casas, 
embellesamento geral, etc., etc. 
Ta!vez, porem, que ignore uma particula- 
ridade: a abertura de cinematographos em 
quantidade tal que breve excederîio o numero 
de vendas e tavernas! 

03 cariocas se habituaram tio depressa e 
com tanto amor a esso novo genero de di- 
versdes quo tornou-se para os emprehende- 
dores um ramo de lucros fabulosos, 



































































Narram que viajando 0 mesmo Dr. Nilo de 


guntando-lhe este que vegetacio era a que se 
descobria uniforme por toda parte, respondera 


Ora, tratava-se do maldito sapè que infesta 


techese dos indios que a propaganda officia] 
pretende transformar em trabalhadores labo- 


Fique o leitor certo de que, quando a tal 
propaganda chegue a actuar no espirito da 
populagiio que se proclama civilisada jà ne- 
nhum indio existirà, tamanha a mortandade 
que resulta das atrocidades de que sfio victimas. 

me 


Desenvolveu-se ultimamente uma 
febre de emprehendimentos colossaes que one- 





A entrada é de 500 reise 1$ eraro aquelle 


esses cinemas. 

Mas, assim como afflue tanta gente para 
demorar-se poucos minutos extasiada diante 
de quadros mudos em movimento, um numero 
desproporcionadamente maior se confrange 
nas privac0es do mais necessario à existencia. 

Perduram ainda os salarios de 28500 e 3$00) 
por dia, a secco. Continis a nio haver habi- 
tagbes modestas e baratas. O vestuario e os 
alimeritos, quer pelas taxas da allandega quer 
pela usura dos negociantes intermediarios, ul- 
trapassam a capacidade do 
letarlo. 





Em virtude do flagrante contraste que of- 


que nio frequente amiudadas vezes na semana . ferece a populacio desta capital succede que 


muitos tèm ao seu dispòr todos 08 commodos 
e confortos que amenisam a vida; outros, a 
grande maioria, talvez noventa por cento, ve- - 
getam inconscientes e allieios a tudo que nào 
seja a pura animalidade. 

Para estes ultimos a preoccupacdo do ga- 
nhapio sobrepuja tudo ; diante d'ella oblitera-se 
a razzo, succumbe qualquer nobre tentativa 
de regeneracio, apaga-se o grito do mais pu- 
jante propagandista. 

Cinema para uns e... andrajos, pocilga e fome 


rabalhador pro- | para outros. 


PÙysio 


Nè Dio nè aninmma 





(Continuazione — Vedi numero precedente) 


Dove corrono questi milioni di esseri uma- 
ni affarati, giovani, vecchi, femmine, fanciulli, 
i quali al passo di corsa percorrono i nostri 
marciapiedi, si arrampicano frettolosi sugli 
omnibus o sui tram, sì precipitano entro i 
magazzini entro i laboratori? 

Sono affamsti alla ricerca del tozzo. E' la 
grande armata della fame!! 

Il vostro famoso crvatore non avrebbe di- 
menticato che una cosa. che pure è di qual- 
che importanza, cioè di procacciare al bestiame 
umano da lui creato, la sua giornaliera ra- 
zione. 

Il lavoro continuo, illavoro violento, arduo, 
estenuante, combattimento di tutti i minuti, lot- 
ta di tutti gli istanti, guerra accanita fra tutti 
gli elementi sociali, concorrenza sfrenata, non 
è certamente una distrazione, é una vera sof- 
ferenza, una dolorosa e lamentevole necessità!! 

Vivere è lottare, ed il peggior flagello del- 
l'umanità è il suo stomaco !! 

L'uomo onesto, galeotto della natura, lavora 
più che i deportati della Nuova Caledonia! 

Ogni anno i giornali ci raccontano, in poche 
linee indifferenti, che sono morti di fame, nella 
Cina o nell'India, delle centinaia di migliaia 
di persone. Il regolatore dei mondi non ha 
loro elargito neppure una crosta, neppure una 
manata d'erba, che li avrebbero strappati alla 
morte. 

Costoro hanno almeno gli onori della pub- 
blicità ; ma chi redigerà giammai la intermi- 
nabile lista degli anonimi, dei dimenticati, degli 
ignorati che, nelle nostre campagne e nelle 
nostre città, la fame e le privazioni gittano 
nella fredda gleba della tomba! 

Nel 1868 trecento mila arabi morirono di 
fame in Algeria. 

E la storia dell’ umanità menziona trista- 
mente, dai tempi più remoti fino ai nostri 
giorni, innumerevoli carestie, regali del supremo 
legislatore, le quali hanno fatto perire milioni 
d’uomini. 

L'ultima carestia che la Francia ebbe a su- 
bire data dal 1847; ma anteriormente la spa- 
ventosa fame spopolava pressoché costante» 
mente, qualche disgraziata contrada, del no- 
stro bel paese. 

La patata, l'umile patata, ecco o deisti, la 
vera provvidenza di milioni di francesi. 

Essa vale tutte le vostre divinità fantasti- 
che. 

Il paradiso immaginario inondato di gioie, 
infarcito di felicità, imbottito di godimenti, 
che le religioni cì promettono a gara, sono 
la giusta immagine, il quadro fedele dei be- 
nefizi dei quali un ente intelligente, giusto e 
buono avrebbe dovuto regalarci in questo 
mondo. 

Per non essere costretti a confessare che 
gli Iddii che essi hanno fabbricato non sono 
mai esistiti, o a maledire la crudeltà, la in- 
coerenza, la imprevidenza di questi eroi della 
creazione sacerdotale, gli impresari di reli- 
gioni difendono le circostanze attenuanti, pro- 
mettendo al fedele nei cieli inesistenti, ipote- 
tici e fittizi compensi. 

li socialismo, il collettivismo, il suicidio, l’a- 
narchia, gli scioperi, non sono che proteste 
dell'umanità affamata contro la fatica spro- 
porzionata che gli impone la diuturna ricerca 
della nutrizione !! 

Chi ha creato la lotta di classe, non è mica 
né il tale nè il tal'aitro pubblicista, fu il no- 
stro stomaco !! (*) 

Ed il male si presenta senza rimedio, poiché 
la diminuzione delle ore di lavoro, l'aumento 
dei salari. gli aggravi nuovi imposti ai pa- 
droni, generano il rincaro delle cose più in- 
dispensabili. 

Ogni rialzo di salati, è annientato da un 


cessità. 

In cinque anni, dal 1902 al 1507, il pane è 
aumentato del 15 per 0,0, il manzo del 22 per 
0/0, il vitello del 14 per 00, gli ovini del 25 
per 0;0, i suini del 27 per 0/0, il burro del 14 
per 0,0, il formaggio del 25 per 0/0, il car- 
bone di legna del 25 per 0,0 ed il carbone 
fossile del 34 per 0;0. 

Lo stato si sostituisce alla provvidenza, che 
non esiste, e moltiplica le leggi e le istitu 
zioni di previdenza sociale, 

Vani sforzi! Si migliora la posizione penosa 
del minatore, ma il carbone aumenta; ed il 
problema del riscaldamento si drizza più ar- 
duo per milioni di operai. 

Lo stato del lavoratore dei campi diviene 
men duro; ma le uova, il burro, il latte, il 
pollame, gii «animali commestibili, nello stesso 
tempo aumentano da canto loro a vista d'oc- 
chio. Gli operai di costruzione sono meglio 
pagati, ma gli affiti divengono un orrore. 

La miseria si è spostata, ciascuno cerca di 
riversarla sul suo vicino, ma non é scomparsa. 
Essa è per la grande maggioranza, la legge 
inellutabile della umanità. 

La terra non è menomamente una specie di 
fattoria modello o di giardino di acclimata- 
zione, acconciato per ricevere l'uomo e gli 
animali, e provvista da una intelligenza on- 


(*) N. d. R.—...E la nostra mente che vuole 


essere libera e vuole sapere, cioè saziarsi co- 


me lo stomaco. 
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rialzo corrispondente nei generi di prima ne-!Vi sono tristezto e drammi nei nidi e nel 


nipotente, degli agi e del confartabile neces- 
sari ad un simile installamento. 

Nulla fu preparato né preveduto rer l'abi- 
tazione, le vesti, la nutrizione, la sicurezza, l'i- 
giene, la salute! 

L'assenza assoluta di organizzazione, di qual- 
siasi providenza iutellettuale, di cervello diri- 
gente, saltano agli occhi. 

L'uomo, l'animale, sono altrettanto abban- 
donati a sé stessi, dalla incosciente natura, 
quanto il musco del bosco, la foglia dell’'al- 
bero, la roccia della montagna. 

I produtti naturali del suolo e dei boschi 
non basterebbero ad alimentare la centesima 
parte della popolazione francese. Fortunata- 
mente che noi abbiamo, nel contadino, un Dio 
in zoccoli di cui i campi, i granai, le stalle, 
le provvisioni invernali ci costituiscono una 
assicurazione contro la carestia. 

La terra fu sì poco creata per l'uomo o per 
l’animale, che il grande problema per le razze 
viventi, è di acclimatarsi, di abituarsi ai feno- 
meni della natura e di proteggersi contro lo 
sue sevizie, i suoi oblii, i suoi capricci. 

Varie migliaia di specie che non son potute 
riuscire in tal compito di adattamento, che non 
potuto resistere ai cambiamenti, sono perite. 
Questi fossili innumerevoli costituiscono la ta- 
cita protesta delle età passate contro la im- 
previdenza degli elementi, e della materia ori- 
gine dei mondi. 

E non ci venite a sofisticare, o deisti, delle 
passioni dell’uomo e proclamare che molte 
volte esso è l'istrumento della propria infe- 
licità. 

I difetti dell'umanità non sarebbero che ml- 
sfaiti del vostro grande architetto, se egli e- 
sistesse. Esso dovrebbe da solo addossarsene 
tutta la responsabilità. 

Professionisti dell'ammirazione sistematica, 
voi ci spacciate abbondantemente come prova 
dell'esistenza di Dio, la regolarità delle sta- 
gioni ed i benefizi della natura. 

Grazioso l'ordine e la previdenza che regnano 
fra gli elementi. Qui si va in processione per 
invocare la pioggia; e la per il buon tempo; 
e mentre la siccità desola la terra ferma, piove 
a torrenti sul mare!! 

Senza parlare del polo Nord e de’suoi eterni 
ghiacciai, senza citare il clima glaciale della 
Russia, bisogna ben riconoscere che il clima, 
relativamente temperato della Francia, non è 
affatto appropriato alla natura umana. 

Alternativamente si gela o si suda, si sof- 
foca 0 si trema. L'inverno ci si rinchiude per 
evitare la mortale congestione, l'estate ci si 
ripara per sfuggire l' insolazione. 

Provate, sotto il sole cocente di luglio, o a 
quindici gradi sotto zero di freddo a fare com- 
pletamente nudi (poiché il vostro Iddio, non vi 
ha fatto, nascendo, il regalo di un vestito) una 
passeggiata sentimentale ; e voi sarete imman- 
tinente persuasi sulla previddenza e 1’ ordine 
intelligente che la vostra divina provvidenza 
ha messo nel mondo. 

La vita umana è una lotta perpetua contro 
le insidie e le tristezze che le appresta la na- 
tura. Mai, neppure in mezzo alle nostre gioie, 
noi siamo sicuri dell'indomani. 

« Simili ai montoni che scorrazzano giulivi 
« nella prateria, mentre l'occhio del beccaio fa 
«la sua scelta in mezzo al gregge, noi non 
« sappiamo nei nostri giorni felici, qual disa- 
« stro il destino ci prepari precisamente in 
« quell'ora, » (Schopenhauer). 

Le bestie non sono alloggiate ad albergo 
migliore. Quante ansie, quante cure, quanto 
lavoro per allevare in pace iloro nati; e pro» 
teggerli è proteggersi esse stesse contro i pe- 
ricoli della morte !1 

Esse assolutamente nun sono mai al sicuro. 


covì, come nei palazzi e nelle capanne, 
Eppoi vi sono altresi la fame e le intem- 
perle. Nelle alture all'approssimarsi dell'in- 
verno, i corvi, le gru, le rondinelle, i colombi, 
fuggono con tutta la velocità delle loro ali il 
freddo e la fame. Milioni di fragili, piccoli uc- 
celletti emigrano ugualmente, e fanno a gran 
pena, con le loro corti ali, centinaia di mi- 


lia. 

s Quelli che restano periscono in quantità in- 
numerevole. 

Osservate là, fra la neve, lungo i sentieri 
dei boschi. La neve éin varie parti spazzata, 
le foglie morte son rovesciate. Si crederebbe 
che un cinghiale è passato per di là. 

Niente affatto; é il merlo il quale, sotto 
alla foglia ghiacciata ha cercato il verme o 
la lumaca, che deve calmare la sua fame. 

Perchè la grande legge della provvidenza, sia 
che si tratti dell'uomo, sia che si tratti della 
bestia è: Mangiatevi gli uni con gli altri. 

Qualche giorno, il cacciatore scorgerà sul 
margine del viottolo, una piccola massa nera. 
Curioso, si avvicinerà, e troverà il cadavere, 
gelato e leggero come una piuma, di un po- 
vero colombo, morto di fame e di freddo. 

Domani monna volpe passerà di li e ne 
farà un solo boccone: Mangiafevi gli uni con 
gli altri !! 

Il lupo, capitando l'occasione, divorerà monna 
volpe: Mangiatevi gli uni con gli altri !! 

Laggiù, nell'India, una tigre si offrirà, a 
merenda, un indiano ben grasso e ben tenero. 
Essa alza le sue grosse zampe al cielo, e lo 
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LA BATTAGLIA 





ringrazia di aver creato espressamente per uso 
e consumo delle signore tigri, quella buona 
selvaggina, quella delicata ghiottornia quel- 
l'eccellente piccolo animale che si chiama 
uomo : Mangiatevi gli uni con gli altri! 
L'indomani la tigre viene uccisa e divorata 
a tutti denti : Mangiutevi gli uni con gli altri! 
Alla culla di pressochè tuti i popoli, si 
trova sia necessitata daila fame, o creata da 













(N. d. R.) Non vi par bella la fac- 
cenda ? 

Un delegato di polizia, al quale è 
confidato l'ordine & tutta una località 
viola le leggi, ruba la moglie al ma- 
rito e le figlie al padre, compie vio- 


LETTERA APERTA 


[Lucas Caryello sub-delegato in Conquista 


oro 









pisco c'é la scomunica... ma... ma, a questi 
tempi con certi giornalacci che girano, con 
certe faccie eretiche che ti capitano di colpo 
e ti ridono sul grugno... via... tu compreudi 
che ne va dell'onore e della dignità della to- 
naca. Ti va? Costoro predicano la civiltà 
Santo Dio come se la civiltà ce l'avessi tu 
in tasca! Come se non fossero civili tutti co- 


rano (di nome e di fatto) di Monte Alto, viene 
frustato, per le sue gesta malandrioesche, dalla 
stampa libera, ma egli non se ne dà per in- 
tesa, continua a fare il bravo, il valentao. 

Il giorao 10 corr. era la festa di questa 
borgata. | festeiros avevano contrattato il vi- 
cario Marrano per 200$000, per dir messa e 
dirigere la processione. Ma egli che é più co- 





Con la vostra proibizione della con- 
fereaza «Ristori» non uvete mostrato 


riti religiosi, l'antropofagia. Essa esiste ancora 
in Africa: Mangiatevi gli uni con gli altri!! 

Nei paesi cattolici, il comunicando è obbli- 
gato ad ingoiare nell'ostia, dell'uomo e del 
Dio. Gli antropofagi non si trovano tutti nel- 
l'Africa: Mangiatevi gli uni con gli altri!! 

L’operaio grida, a tutte le eco, che il pa- 
drone campa con le fatiche del lavoratore, e 
lo divora vivente. 


che il vostro animo gretto s caprie- 
cioso, più che altro per vendicarvi di 
me, la cui colpa fu sempre quella’ d’es- 
sere acquiescente verso la pudredine 
che in buona dose circola in Conquista. 

Essendo io d'idee libere non avrei 
dovuto come ho fatto, lasciare indistur- 
bati alcuni esseri la cui figura avrebbe 















lentemente degli adulteri... e continua, 
rivoltella in pugno a delinquere, e 
malgrado tutte queste prodezze rimane 
padrone della vita e degli averi dei 
cittadini alla testa dei soldati della 
repubblica. 

E poi si vuole riattivare l’ emigra- 
zione. 

Oh, i Carvello — poliziotti sangui- 
nari — ce ne hanno già abbastanza 






toro che a capo basso cantando Je laudi a un fsciente di questi zucconi e che sa quale pa- 






Il padrone proclama, dal canto suo, .che l’o- 
peraio lo riduce al fallimento, e Io mette sulla 
paglia: Mangiatevi gli uni con gli altri!! 

Alla scucla si predica l'umanità: amatevi 
gli uni con gli altri. 

Alla caserma altra antifona: cannoneggia- 
tevi gli uni con gli altri!! 

Su via, una buona ispirazione, o deisti! Con- 
fessate che per aver creato questo disordine 
e queste incoerenze, sarebbe stato necessario 
come suol dirsi, che il vostro Dio avesse il 
diavolo in corpo !! 

La fame tenaglia tutti gli animali. La talpa 
vigilante spigolatrice, non potendo emigrare, 
ammucchia, nella sua dispensa sotterranea, 
che il disgelo forse inonderà, il grano raccolto 
nei campi. 

La formica guarnisce il suo granaio delle sue 
provvisioni d'inverno. 

E l'ape, massaia previdente, dispone sim- 
metricamente nel suo alveare, il miele, deli- 
zioso dessert dei suoi pasti durante la cattiva 











del commento, ma avrei dovuto agire 












dovuto scendere sulla tavola anatomica | della carnaccia proletaria da insozzare 


e da macellare. 








com'era di dovere, acciò non credes- 
sero che sia la paura, il quieto vivere, 
che mi facessero tacere mentre qual- 
cuno crede vantare attributi al rovescio. 

Avete voluto mostrarmi che eravate 
e siete autorità; e che per ciò ? 

O credevate forse che fosse arrivato 
il momento di rimirarvi nel vostro 
grande impianto come in Parigi si guar- 
da Ja torre Eiffel? 

No; io, al pari dei miei amici, non 
sono uomo tale da mendicare con pre- 
ghiere un diritto che nessuno, special- 
mente rivestito di autorità, può negarmi 
senza violenza, senza calpestare le leggi 


UNA INFAMIA 


Antonio Pastorelli, per avere man- 
dato al Pungolo una corrispondenza, 
per protestare contro il ritardo del pa- 
gamento ai coloni.della fazenda Santa 
Gertrudes, di proprietà di un tal Prates 
conte del papa, domenica scorsa, mentre 
conversava con l’amico G.A.De Marchi, 
venne tratto in arresto e tenuto in guar- 
dina per 28 ore, e poi fu rimesso in 
libertà senza spiegazioni. Ma questo 
non fu l'unico abuso commesso contro 















santo qualunque si avviano a portare quei 
uatiro soldi sudati alle anime dei morti! 

' vero cha io e te ce la ridiamo, ma al meno 
in fondo cosa vogiiono di più costoro s3 non 
di quando in quando ua piccolo spettacolo 
mascherato duve s: vede uu uomo incrociato 
tutto di legno di peroba che si fa adorare a 
suon di musica e di palanche? 

Il divertimento paga la civiltà, e il ridere 
fa buon sangue anche ai tisic:. Ma non signore 
che, come ti dico, c'è certa gente che si pro- 
pone di studiarti più davvicino, e di criticare 
ciò che chiamano fenomeno di degenerazione. 

E’ curiosa questa mania di non voler la- 
sciarci in pace neanche quando non li di- 
sturbano. 

Perbacco, non è cosa nuova oggi che la 
religione è una pantomima, un po' stantia, se 
vogliamo, ma sempre ridicola. 

Oh, che forse credono che non lo sappiamo 
noi che la si sostiene su a forza di spiritose 
invenzioni (non dico bugie) e che anche i 
preti deveno esserci finché vi saranno igno- 
ranti? Ne siamo persuasissimi! Mettiamo ad 
esempio il fernet non è una buggeratura? E 
si vende. La farina di Matarazzo non é piena 
di fagioli e di gesso? E sì mangia in santa 
pace! Oh! e le frottole dei preti ? Finchè sono 
vendibili essi esiteranno. Sarà tutta questione 
di prezzo e dimbecilli. Chi non ci crede si 
divertirà. 

E la civiltà? E il buon senso? E la co- 
scienza ? Ma fatemi un piacere! Buggeratevi!! 

























gliacciata siano le processivni, quando fu a 
inezza strada gli venue a noia di continuare 
nel solito posto la rappresentazione, e si fermò 
come un mulo caparbio. Nel piazzale della 
chiesa, tutto in ghigori, chiamò i /esteiros e 
cou modi brutali, tali da far insorgere la po- 
polazione dei beati, gli disse: «Non voglio più 
far nulla, datemi i 2008000 che ho andare a 
fare un’altra festa a Ibitirama». 

I festeiros, naturalmente, volevano che il prete 
finisse il suo lavoro prima di dargli ì danari. 
Il preto Marrano allora cominciò a dar forza 
al gozzo, ricopreadoli di contumelie: « Fara- 
butti, corauti. ecc. 

La popolazione stava sul punto di dare una 
lezione indimenticabile a questo marrano in 
nera gonnella, quando per sua fortuna. are 
rivò il delegato di Monte Alto con i soldati, 
che impose, pur non avendone il diritto, (se 
si fosse trattato di far pagare dei coloni se 
ne sarebbe ricordato) di sborsare i 200$000 
al prete. Poi sali con questo mero maiale‘in 
troly e lo accompagnò sano e salvo in Monte 
Alto. 

Ma il prete non era ancora soddisfatto, non 
contento della bravura fatta ai festeiros so la 
prese col troleiro Autonio Daneluzzi, perché 
in uno .sbalzo durants il cammino si ruppe 
una ruota del veicolo. Il mansueto ministro 
di Dio alzò le mani ma il Daneluzzi svelto gli 
diede uno spintone mandando il marrano a 
gambe all'aria. Non occorrono commenti. 





ch'egli stesso dovrebbe far rispettare. 
Jo ben conosco tutta la vostra am 
bizione mal simulata, e non credo op- 































stagione. 


Vittime anch'esse le povere bestie! 
(Continua). DoTT. N. Simon 


Francisco Ferrer 


N’um recanto obscuro, onde as ar- 
vores revestidas da roupagem verde- 
escuro que lhes tributoa a natureza. 
aromatizam a brisa matinal que vem 
refrigerar a temperatura calmosa dos 
sertòes; vivia eu, esquecido do tumulto 
das paixdes humanas, occupado a pre- 
parar espiritos juvenis, para terrivel 
luta da existencia, quando por uma 
ordem qualquer da natureza,, me cae 
nas mios um pedaco velho da revista, 
O Malho. 

Mas, oh horror ! que vejo ! meus olhos 
nio queriam crér na viso que se lhes 
deparou, representando o fuzilamento 
do meu sempre sympatico Ferrer. 

O grande crime commettido pelo 
clericalismo hespanhol é tio monstru- 
oso, que o echo nio podia deixar de 
repercutir até as margens das selvas 
onde se convive com os indigenas. 

Mas a horroridade do assassinato do 
Grande e Immortal Ferrer nie poude 
ser comprehendida aqui, onde o espi- 
rito publico està ainda afferrolhado pelo 
ascendente que exegce a infame e cor- 
rupta batina. 

Porèm como camarada e admirador 
do Grande mestre, meu coracào soffreu 
por toda a regi&o ao lér a noticia que 
um virulento e escrofuloso monarcha, 
se deixou arrancar pelos seus sequa- 
‘zes a ordem de immolar o proto-martyr 
da civilisag4o futura. 

Um unico pensamento me domina- 
va; era nào ter o prazer de vér um 
cataclysmo fazer desapparecer o escru- 
fuloso monarcha, os seus sequazes e 
os werdugos infames e incoscientes, 
que tombaram esse Grande Apostolo 


portuno dirvi altro. 

In riguardo poi alla proibizione ar- 
bitraria della conferenza Ristori, avete 
ben poco a menarne vanto: il vostro 
atto non dice altro che una cosa: che 
per insegnare a fur meno delle leggi 
ci sono anche coluro che son pagati 
per farle rispettare. 

Conquista, 25—8—1910 

S. Ernesto NapoLI 


P. S.— Avendo trattenuto per di- 
versi giorni questa lettera, ho potuto 
raccogliere i primi sintomi delle escan- 
decenze del sig. Carvello, il quale oggi 
28 agosto mi ha fatto notificare chu 
quando apparirà il suv nomo su La 
Battaglia mi farà chiamare da un suo 
milite... e poi?! 

E poi cosa? Ti sentiresti forsa ca- 
pace di azioni torquemadesche ? 

I soldati vi sono propri» per servire 
d'istrumenti alle rabbie di un par tuo 
che seate soltanto l’istinto prepotente 
dell’arbitrio ? 

In ogni modo io attento sereno e 
tranquillo, 





Non avevo ancora finito di ascoltare 
queste minacce quando di corsa m’entra 
in casa, cercando un nascondiglio, il 
sig. Luigi Parretti, che tutto affannato 
veniva di scappare dalle granfie ar- 
mate del Carvello. 

Ecco cosa mi raccontò quest’ uomo 
mite e onesto, ch'io ben conosco: 

« Abitavo in Uberaba, vivevo del 
mio lavoro, ero stimato ed avevo la 
pace in famiglia. Un brutto giorno il 
sig. Carvello mi invitò ad aprire uua 
scuola in Conquista, lusingandomi ‘con 
la promessa di un migliore futuro. Ac- 
cettai le sue proposte. 

« Appena stabilito in Conquista mi 
accorsi, a mie spese, che le promesse 
erano mere lusiaghe. Le mie condi- 
zioni eran peggiorate. 

« In questo tempo morì la donna che 
conviveva col Carvello, lasciandogli vari 




































das verdades scientificas e sociologicas. 

Porém uma cousa me consola — o 
homem cahio debaixo das balas assas- 
sinas —, mas o ideal florecerà com 
mais vìgor; porque cada molecula do 
seu sangue, ha de produzir outras tan- 
tas phalanges de defensores, promptos 
a se sacrificar em defesa d'um ideal 





bambini fra i quali uao lattante. 


questo onesto lavoratore. Egli aveva 
in suo possesso 24$3000 di una lista 
di sottoscrizione pro Scuola Moderna, 


che il sig. Giovanni Frattini gli aveva 


consegnato perché la rimettesse al Co- 
mitato di S. Paulo, e l’ autorità poli- 
ziesca da questa somma gli sottrasse 
12$500 come tassa di scarcerazione. 

Questa 6 una vera infamia. L’auto- 


diritt» di giudicare se in uno scritto 


tanto più anche se si trattasse di reato 


di stampa e qui non ne é proprio il 
caso, poiché realmente il pagamento 
dei coloni della fazenda S. Gertrudes 
fu ritardato di varie settimane, ed il 
Pastorelli non disse che questo, la po- 
lizia non ha nessun dovere, nessun po- 
tero che l’autorizza ad arresti, e tanto 
meno per rubure il danaro di tasca alle 


sue vittime. 
Eppoi si vuoie riattivare l’emigra- 
zione... perché, le cose sono ora mutate. 
Leggete cosa dice il Cordeirense del 


mutate le cose. 

«Il sigaor José Levy, venuto a co- 
noscenza dell'aggressione all’Ec.mo sig 
Conte di Prates, del quale è amico e 


vicino, immediatamente decise che An- 


tonio Pastorelli autore della corrispon- 
denza aggressiva e calunniosa, si riti» 
rasse dai terreni della fazenda lbaca, 
perchè S. S. assolutamente non può ac- 
consentire che delle persone stabilite 
sulle sue terre, per qualsiasi motivo, 
intervengano negli affari delle fazendas 
circonvicine e tanto meno che ingiurino 
i loro proprietari.» 

Non vi pare proprio l'ordine di 
un barone medioevale ? 

E ciò avviene nelle poche fazendas 
modelo. In quelle altre poi... si rabbri- 
vidisce al solo pensarci. 

Al colono è negato anche di denun- 
ciare gli abusi di cui è vittima. 

Nel miglior dei casi c’è il bando, 
cioé l'ordine di lasciare le terre che 
ha rese produttive con anni ed anni di 
lavoro e di privazioni. 





(G. Negrelli) — Il giorno 8, 9 6 10, prete, 
festeiros e negozianti si son messi d'accordo 
per festeggiare la vergine, cioè per sfruttare 


come se tu avessi mai raccontato che porti 
di questi ingredienti! 





































rità poliziesca non ha la facoltà, né il 
dato alle stampe vi sia o no reato, e 


tanto meno quello di arbitrio proprio 
di attentare alla libertà dei cittadini, 


13 corr. e vedrete in qual maniera sono 


Beati i poveri di spirito, dici tu per bocca 
dell’infelice Gesù Cristo, il che equivale a dire: 
Beati gli iguuranti, i babbei, i minchioni. Essi 
soli potranno aspirare alla gloria del cielo, che 
del resto tu non hai mai garantita per la gola. 
Dunque? Carnevalune e ignoranza vattelapesca 
dove starà di casa la miseria! Ma credi tu 
che tacciano? Macché! dicono che il prof. 
Ghisleri dica: Che la chiesa (o la chierica è 
tutt'uno) si combatte meglio studiandola ne’ 
suoi istituti e ne’ suoi tipi rappresentativi. Che 


anche papa Pio X. 


che a forza d'incre'inimento... 
Ciao, voglimi sempre bene. 


Tuo aff.mo 
Enrico MONTACAGNA 

Candido Rodrigues 3 - 9-—910 

Baurî (SATANA) L' attitudine della maggio- 
rauza del popolo di Baurù cìrca il ricevimento 
da farsi a Don Lucio Vescovo di Botocatù si 
era già manifestata ostile fino dall’ epoca in 
cui aveva annunciato ufficialmente la sua vi- 
sita, e cioè per il giorno 2) p. p. Agosto. 
Certamente la cosa andò ben presto alle re- 
verende orecchie del bisunto del signore, e 
invece di venire lui in persona a placare da 
buon pastore l' ardire del gregge retrivo, 
mandò qua prima quel gigantesco pipistrello 
di don Ferrari a... palpare il terreno. 

E venne infatti, e dopo aver fiutato di qua 
e di là si fece, é da credere un'opinione esatta 
della situazione, e ritornando avrà detto al 
suo degno superiore press'a peco così; «Laggiù» 
o lassù a Baurù sappia che la cosa sta cosi, 
e così; vuol dire che se colà non ci fer- 
meremo, non porteremo via quei perecchi «maz- 
zoni» che alcuni minchioni avranno già pre- 
parato per noi, ma in compenso ci porteremo 
via le nostre costole sane e questo perdinci 
bacco è l'essenziale». 

E così fù: però filarono dritto per la No- 
roeste e sostando ove il mumero dei sacra- 
mentandi minchioni era maggiore, piantarono 
la loro tenda facendo poi man bassa sui mi- 
seri avanzi di sudore e di sangue d’un in- 
tiera legione di schiavi abbrutiti dalla susper- 
stizione e dalla pinga. 

Alla mancata visita di don Lucio in Baurì 
si ebbe ragione di dire che quella fu una fu- 
ga autentica benchè previdente, e allora ecco 
apparire in circolazione pochi giorni dopo un... 
























ne dici ? Che ci sia caso tu incappi in qualche 
fiasco? Sai che ne ha fatti (e bevuti) molti 


Fa a modo mio. Non farne erigera una sola 
delle chiese ma almeno una ventina. Chissà 











il popolo che crede. E ne a ben d'on ie, la plebe 
delle campagne di credere. Non è essa deli- 
ziata dall'amarell@o, dal trachoma, dall'alcoo- 
lismo ? | bimbi sono analfabeti, scalzi. hanno il 
ventreenorme comerospi; cose tutte che fan ver- 
gogua agli sfruttatori che arricchiscono su 
queste miserie e agli sfruttati che vi si ras- 
segnano. Dimmi. un po’, o popolo, non hai vi- 
sto il prete di Monte Alto revolvere in pugno 
contro i festeiros per una questione di danaro ? 
Tu ben lo conusci questo prete che viaggia 
solo, in prims classe, con le ragazze, e ogni 
tanto va nel seriZo a rubare danaro si credu- 
loni. Pensa che padroni, preti, governanti, tutti 
i parassiti vogliono il paradiso iu terra la- 
sciandoti a te che sudi e triboli quello che 
non c'é. E credi nei miracoli dell'Apparecida... 
t suoi miracoli io pure li ho veduti. La strada 
è seminata di crocì di gente sgozzata nel 
nome di Dio. 








Piccola Posta 





Cordeiro (A. Pastorelli) — La protesta va be- 
ne ed é giusta, ma inquanto a intavolare 
una polemica per iscritti da te pubblicati 
in altro giornale, no, e per una buona ra- 
gione. i nostri lettori non ci comprende- 
rebbero nulla. Soluti. 


Barretos (Tedesco) — Capaci e Susini del Pun- 
golo ricevettero i 42$090 da voi raccolti 
il 1.° Maggio scorso per la Scuole Moderna, 
ma noi non possiamo pubblicare la lista 
finché il danaro non sarà consegnato al 
Comitato. Abbiamo scritto molte volte in 
questo senso a vari amici di costà che 
esigevano da noi la pubblicazione. della 
lista. Saluti. 


Taquaritinga (Compagni) — La vostra idea di 
fondare in Jurema una Scuols, sul modello 
di quelle di Ferrer è ottima e noi vi in- 
rsa a proseguire nel vostro proposito. 

uti. 


Sottoscrizione Pro ‘“ Battaglia" 


Lista Pappalardo — F. Garcea 10$—Brando 
2$—Parolini 23—G. Mazzeo 1$—Guglielmo 1$ 
Carlo 1$ — Romanelli 1g—A. Fontana 1$—L. 
Sansone 18—N. Marino 1$ —G. Cucino 18— 
G. Candeo 1$—G. Prando 1$—F. Rettori 1$— 
Ghigiarco $600—Nicolino $600—Piazza $500— 
Egidio $500—Paolino $500—Orlandoni $500— 
Francesco $500 — Giuseppe $500 — Padovani 
$500 — Spagna $400 — Giardino $400 — To- 
tale 30$500. 

Gruppo Pensiero e Azione 108000. 











bollettino (Oh l'eloquenza di certi appellativi !) 










« Nella malattia mia moglie assistì la 
moglie del Carveilo, dopo la morte di 
essa prese cura degli orfani, 

e Il Carvello in questo tempo ci 
chiamò in casa sua per ridurrele spese, 
e mi fece abbandonare la scuola, pro- 
mettendomi di mettermi a posto, met- 





La farsa oscena 





lUlustre Vescovo di S, Carlos 
Abbiamo ricevuta qui la tua onorifica let- 










tendomi alla testa di una fabbrica di 
birra di sua proprietà, che egli non 
poteva mandare avanti, Intanto mi disse 


tào sacrosanto. 
Os instigadores d'esse crime fòram 
os jesuitas... 






As classes conscientes e indepen- 
dentes devem comprehender que com 
lamentos nîo se faz nada... 

O que é necessario é uma guerra de 
morte ao jesuitismo de batina e casa- 
ca, assim como ao clericalismo em ge- 
ral. Uma guerra energica e sem tre- 
goas contra essa legiîo de abutres que 
procura reinar pelo obscurantismo e 
enraiar o progresso da civilisagio. 

Aqui onde eu estou è que se julga 
melhor do effeito da dominagio que 
exerce esta peste negra, sobre 0.povo 
ignorante: — Impera. 

E' d’este modo que se caminbarà 
para o progresso ? Nio é possivel!!! 

Esses vampiros sò trabalham para 
n obscurantismo, em beneficio da sua 
barriga.. 

Guerra a essas aves de rapina, co- 
mo fizeram em Barcellona, queimando 
os antres e expulsando as feras... que 
d’este modo far-se-ha uma limpeza em 
beneficio da moralidadede publica e 
do progresso social. 

Morte ao clericalismo de casaca e 
betina... Aususro Grano 


Sertao do Tibagy (Parand) 1-8-910. 








di provare per un mese per vedere se 
mi conveniva che poi si sarebbe sta 
bilito un adeguato contratto. 

« Ma eran sempre lusinghe e inganni. 
Jo nella fabbrica avevo fatto delle spese 
di mio, ma lui non teneva caso di nulla... 
e s'intascava gl'incassi. 

« Di questo passo non si poteva an- 
dare e risolvetti di parlar chiaro e trat- 
tai nuesto delinquente come si meri- 
tava; avendo deciso andarmene per 
non continuare ad essere spellato. 

« Dopo ciò invitai mia moglie ad 


essa in uno scatto di nervi, si ricusò. 
Allora successe un diavolio i bambini 
cominciareno a gridare ed apparve il 
Carvello rivoltella in pugno. 

« Io dovetti la mia salvezza all'e- 
nergia di ua amico certo Cornelio, che 
s’intromise energicamente. » 

Qui finisce il racconto di Luigi Par- 
retti, ma ch'io, per debito di verità 
devo completare con poche righe: 

Dopo questo fatto il Parretti mandò 
a cercare la moglie e le due sue bam- 
bine per portarle seco, ma nulla ot- 
tenne, 

* 


uscire dalla casa di questo bel tipo, ma 





tera. Tu infatti sei consolato fin nei precordi 
dalla intenzione di molti tuoi fedeloni di aprire 
anche qui una sacra bottega per la quale, 
tanto per tirar via, si faccia presto a ragra- 
neliare qualche conticino di reis. Le tue be- 
nedizioni e i tuoi incoraggiamenti hanno spro- 
nato ontusiasticamente i timidi, ed i pochi 
eretici vedono una buona occasione per sal- 
vara l’animaccia propria. Io, poi, penso, che 
ti conosco fin dal seminario, sono ammirato 
del progresso e della infiuenza che la tua rete 
da pescatore estende dappertutto. Perché non 
mi pareva che tu dovessi diventare più tardi 
quel grande uomo che ora ti fanno sembrare, 
giacché tu non hai mai potuto avanzarti dal 
rosa-ae e il professor Sardo diceva che tu eri 
un ciuco. In compenso pregavi molto e quel 
pure Rossi di buona memoria si compiaceva 
di cunfessarti spesso. 

Ma tiriamo vis. Come tuo coetaneo e ex- 
compagno ti posso trattare familiarmente. E 
mi pare che se non sei riuscito che un mediocre 
uomo, tu hai tutte le doti, tutti i requisiti an- 
che davanti un circo di pagliacci per essere 
un grandissimo buffone. 

A questi chiari di luna ciò basta per farsi 
un discreto avvenire. 

Ma..ma ora cho te lo sei assicurato, falla 
finita, tu sai che qui ci sono anch'io, perché 
dunque mi vuoi fara assistere a delle pagliac- 
ciate stantie ? Tanto più che andresti in di- 
scredito. 

Qui, vedi, la gente é molto maliziosa, di- 
remo di più, molto fina e nelle cose ci vuol 
vedere bane addentro. 

Ci han poi il bruttissimo vezzo di veler chiac- 
cherare, capisco che nou chiacchererà tanto 
come te... ma sono tanti 

E sai che quando si vedono le cose più da 
vicino senza un enorme lume di fede... Ca- 


redatto e diffuso dall’oggi parroco locale Don 
Bicudo (ma guarda un po’ che nomi da eletti 
del signore! A proposito, lo conoscono i par- 
roechiani di Jahù, padr» bicudo neh!) nelqua- 
le diceva che era il Bicudo, incaricato da don 
Lucio di far sapere ai fedeli di Bauri che non 
ebbe tempo di fermarsi quà come aveva pro- 
messo perché... non aveva avuto tempo, ma 
che si riserbava, e prometteva di trovarsi fra 
loro immancabilmente il giorno 9 di Settem- 
bre corrente ove sarebbe venuto espressamen- 
te per impartir loro i sacramenti della cresi- 
ma, ecc. 





Novo folheto 


Està prompto o excelente folheto de pro- 
paganda 

PROGRAMA SOCIALISTA ANARQUISTA REVOLUCIONARIO 
devido d penna de Errico Malatesta e 
editado pelos grupos « Aurora» e « Li- 
bertas » 

E’ uma licida e substancial exposicio 
das nossas iîdeias, encaradas, especial- 





Ed anche noi allora, benchè subodorassimo 
l'ipocrita manovra del prete, ci siamo lasciati 
purtroppo cullare daila speranza di metere 
in esecuzione un nostro piano altra volta fal- 
lito, e cioè d'audario a ricevere alla stazione 
con la progettata e ben nutrita manitestazio- 
ne o base d'una salva di fischi sonori e in- 
dispensabili gettiti di... banane, putate e pomi- 
dori marci. E silenziosi, questa volta temendo 
di contribuire a far abortire si bella occasione 
ci mettemmo con fervore d'accordo e aspet- 
tammo. Venne finalmente il giorno sospirato, 
ed anche l’ora che il treno doveva scaricare 
in Baurù l'uccellaccio tonacato, e noi trepi- 
danti sulla piattaforma della stazione pronti 


mente sob o ponto de vista da accîo € 
do metodo. 

Sendo o folheto um dos melhores € 
mais seguros meios de divulgagio de i- 
deas — pois fica e é facilmente lido, ao 
passo que o jornal passa e o livro é caro 
e de dificil leitura, esperam 08 editores 
que 08 cumaradas fardo ja importantes 
pedidos, permittindo e facilitando assim 
a continuagio do esforco em que estio 
empenhados, 

Os presos sio 0s seguintes : 






a dar neo ai ai e mano alle patate. Ill Um eremplar. . +. . ». $400 
treno è in ritardo. 
Finalmente giunge il convoglio e poco dopo Una 00nta; 13) sil 10 RIO 


i vagoni si sfollano. 
È La stazione è quasi al buio, non ci si vede 
ene. 

E il vescovo? —Sarà quà, sarà là — Dove? 

Eccolo finalmente!—Bestie ! fece uno di noi: 
fermi perdio! ma non vedete che è la moglie 
del sor Vianello ? 

Naso piramidale dei coraggiosi manifestanti 
d'una manifestazione fallita per colpa del pa- 
tatando. 

Dopo di esserci bene assicurati, sapemmo 
che non era né uno, né l’altra. 

Sarà per un’altra volta disse mestamente 
satana. 

E così sia. 


Ta de Monte Alto (GrAcco)}—Non é 
la prima volta che il vicariv Eleodoro Mar- 


Pedidos a Pedro Frigerio, acompanha- 
dos da relativa importancia. 
Rua Almirante Barroso, 42 — 8. Paulo 








INCARICATI DELLA RISCOSSIONE 


Per la riscossione degli abbonamenti al noe- 
stro giornale, sono incaricati : 

In Jaboticahal : Pipino Melchiorre. 

In Araraquara : Pietro Gagliardi, 

In Pitangueiras : Bernardo Amato. 

In Jahi: Innocenzo Marchesan. 

In S. Bernardo : Sestilio Mattei. 


uegli abbonati morosi che promisero pae 
iù favoriscano ricordarsene. 


2_lia 


